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NOTIZIE PRELIMINARI 

.......... 

■ AL TOMO SECONDO 

J . « < ■ . t 

Il Dramma Federico II. Re di Prussia fu da D.Lu- 
ciano Francesco Cornelia scritto in tre Atti: lo tra* 
flussi , riduc end oh in cinque: la condotta del medesi- 
mo , non mi permise di economizzare di più nelle mu- 
fazioni di Scena , che essendo un pò troppo frequenti , 
formano , a mio parere , il maggiore difetto di questa , 
per altro fortunatissima Rappresentazione , /' interesse 
della quale s' immedesima tanto negli Ascoltanti, che 
non gli lascia luogo a badare air accennato difetto, 
o almeno lo compatisconp in grazia delle bellezze , del" 
le quali è ripiena . Esecuzióne precisa : ecco il princi- 
pale oggetto, acciò sorta un favorevole efito ancora 
presso degV intendenti . Il carattere di Federico è 
quello , che più di tutti campeggia , e per conseguenza 
quello , di cui se ne rende indispensabile la più per* 
fetta illusione, per quanto si può . Nulla ho io tra- 
scurato per esporlo , ed eseguirlo meno male , che fos- 
se possibile . Ho indagati , ed attentamente esaminati 
alcuni veridici di lui Ritratti: bo lette tre vite del 
.Medesimo , scritte da varj Autori : mi sono verbal- 
mente informato da ùarecchj , che l hanno conosciuto 
de vi su, interrogandoli minutamente , sono andato i» 
Scena, e {perdonami ti prego, o Lettore, questa mìa 
compiacenza , che forse sarà da alcuni chiamata mi- 
lanteria ) ebbi il contento di illudere quegli stessi , 
.che avevano avuta tutta la pratica dell* Originale : 
questo è l unico pregio, che a riguardo mio , possa a* 
vere . contribuito al buon esito della medesima ; pregia 
puramente materiale ; e siccome dipende soltanto da 
un' accurata diligenza , così si può rendere comune a 
qualunque Attore \ circa poi al recitarlo , mi rimetta 
alla saggia e sperimentata intelligenza dei respettivi 
Attori , che si vorranno prendere la pena di eseguirlo . 
Accennai nelle preliminari notizie del primo Tomo , 
che questo Dramma pure mi fu rubato : di fatto egli 
c escito da circa tre Mesi, dai Torchj del Carli eri , 



non devo farne un confrontò eoi mio , perche sarebbe 
giustamente sospetto; non posso poi farlo, quando ah» 
che il volessi , perchè non ho tempo da perdere in tali 
inezie , che aanojer ebbero me , e chi le leggesse : dirò 
so/tanto, che dalV uno alt altra vi è una grandissima 
diversità ; se questa sia in meglio , o in peggio , lo di- 
rà chi vorrà esaminarli awbidue ; e lo proverà più di 
tutto V elezione , che ne faranno i Capi Comici . 

Della Giulietta , e Àomeo, ho detto t occorrente 
al f^e del Dramma . 

Sopra L' Alcalde è\ Zal*mea , altro non posso 
dire , se non che ella è una Commedia di D. Vedrò 
Calderon della Barca, contenuta nel Tomo VII. delle 
di lui Composizioni , e da esso divisa al solito in tre 
giornate . V Autore Francese ha soppresso alcuni At- 
tori , ha riunita /* azione , e V ha ridotta come ella e : 
io non feci , che tradurla. 

La Nina Pazza per Amore è un bijou , che è sta* 
to generalmente applaudito : egli fu composto in Fran m 
cese per essere framezzato da musica; ma a me nei 
leggerlo parve , che V incanto musicale de* sensi, doves~ 
se distruggere quello deli* anima : inoltre lo tradussi 
per uso della Comica mia Compagnia . Ne vidi una 
traduzione , pure per prosa , in Padova , che ebbe un 
incontro felice ; la lessi, ma mi parve che il Tradutto- 
re abbia in qualche situazione tradito il carattere di 
Nina, poiché le fa dire <{e frizzi , che fanno ridere 9 
quando ella non deve destare che la più sensibile , e 
tenera compassione : non gli dò torto per altro , poiché 
uva composizione , che desta il riso è più popolare di 
una , che move il pianto : io sono di quelli , che pia** 
gono , e ridono forse con troppa facilità ; ma mi tro- 
vo assai più contento nel mio cuore dopo aver pianto , 
che dopo cv:r riso: anzi sono così stravagante nella 
mia debole tenerezza , che mi si eccita V ira * e il 
disprezzo , qualora negli altri scorgo affetti diverti dai 
miei ; e li taccio di anime fredde, insensibili , e senza 
penetrazione : guarda che sciocchezza ! Ma che vuoi 
fare, o Lettore ? Perdonami: ognuno ha i SUO? difetti , 
ed io più di tutti. Addio . 
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FEDERIGO IL RE DI PRUSSIA 

Dramma in cinque Atti in Prosa 
DI DON LUCIANO FRANCESCO COMELLA 

TRADOTTO DALLO SPAGNOLO 

■ ■ • 

DA PIETRO ANDOLFATl 



ATTORI 

* » 

FEDERICO n. Re di Prussia 

/ 

ENRICO TRANSLOW Tenente Colonnello de- 
gradato 

CARLOTTA Tua Moglie 

MANFELD Configliere de! Ro 

IL CAPITANO figlio di Manfeld 

< » 

QUINTO Colonnello, e Confidente del Re 

SALDERN 1 

1 > Generali 
MOLLENDORF > 

CRISTINA Serva dr Carlotta 

: ' .... . \, . 
Una Virtuofa di Malica 

Un Ajurante 

Un Granatiere 

Un Oste 

/ Un Ingegnere Francefe 

Due Ricorrenti all'Udienza 
Due Soldati 

Un Bambino primo figlio di Enrico che parla 
Altro Bambino minore , che non parla 
Guardie del Corpo, Granatieri, Soldati , Pifferi , 
Tamburi , e Banda ; Vivandieri , e Vivandiere • 

La Scena è nei contorni del Cartello di Spandati* 
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fi** * ** * *sr**» ♦ Il 

FEDERICO H. RE DI PRUSSIA 

« * 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

■ * 

Il ' 

11 Teatro rapprefenta una ftanza povera con ana 
fineftra chiula; nel mezzo vi farà una tavola 

• ruftica , fopra cui una piccola lucerna accefa , 
e da feri vere : ai due lati della tavola Carlot- 
ta, e Qriftina addormentate con la calza in 
mano: la feena fari ofeura , illuminata folo 
dalla detta lucerna : all'alzar del sipario si sen- 
tiranno battere le tre ore, dopo ciò entrerà 
in feena Eurico dalla porta comune t si avan- 
zerà lentamente contemplando con afflizione 
le due Donne . 

Enrico fempre afflitta , e a mezza voce . 

Sono le tre, e l'infelice Carlotta , e la Buona 
Criftina si logorano tuttavia al lavoro / e chi 
non fentirebbe fpetzarsi il cuore penfandocon 

A a qaanta 



4 FEDERICO IL 

quanta taboriofa aflìdmtà promano effe di 
procacciare alla mia de folata famiglia il gior- 
naliero parco foftentamento I foccombenti Cot- 
to i digiuni, e la fatica , la natura, benefi- 
ca Madre comune » ha rapiti per poco i 
loro fenfi , onde far obliare per qualche i- 
ftante almeno i mali dell' indigenza a un* a* 
dorabile sposa, ad una incomparabile ferva. 
Ohi virtù fovraumana! Se voi non fofte, e 
che farebbe di me ? dei miei poveri figli ? 
Tatti vittime fventurate della fame divo- 
ratrice ... Ah! Federico! E come mai o* 
bliafti per me quella nobile clemenza , che 
unita alla giuftizia ti attirò gli elogi , e le 
ammirazioni di tutta P Europa? Una calun- 
nia d' un vile irritato da un mio rapporto, 
di cui avrebbe dovuto eflermi grato, ha 
potuto farti compenfare in sì barbara guifa 
un incorrotto fervigio di y n * anni nelle 
battaglie, tanto fangue da me sparlo perla 
tua gloria, tante vittorie per te riportate? 
E potevi neppur penfare che io tenerti cor- 
rispondenza fegreta co' tuoi nemici? . , Ah.' 
quando mi rammento quell'empia calunnia, 
e che come traditore fui vilmente degrada- 
to, cattato, e (cacciato dal Corpo che co- 
mandavo, la foflferenza mi sfugge, la virtù 
mi abbandona, e l'onor vilipefo mi (limola 
ad una fanguinofa vendetta . Ah Se non t- 
ri tu , cara sposa , fe non erano i figli miei , 
forfè a queft'ora, o non vivrei più, o ven- 
dicata avrei V onta mia nel fangue abbietto 
del perfido traditore. Ma io mi perdo ncll* 
idea della vendetta} mentre languisce la mia 
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A TT 0 1. 5 
infelice famiglia nella fame, e nel fréddo. 
Oh sposa ! Oh figli! . . . dormi , dormi pure 
s ventura ra Conforte, eh' io vado un momen- 
to a gettarmi fu quella poca paglia, dove 
riposano i figli miei , e a cancellare con la 
loro vifta le tetre idee che ingombrano il 
lacerato mio cuore, per partire nella ftanza 

( laterale . 

Cari, svegliando/i. Mefchina me! il fenno mi 
ha prefo! . . . affannata forte avverfa! . . . 
come potrò terminare? . . • Anche Criftina 
$'è addormentata! Criftina ? a mezza voce. 

Enr tornando indietro. Taci, Carlotta, taci: 
lafciala ripofare un momento* 

Cari. Ma , caro Enrico , non potremo cosi 
terminare il lavoro. 

Enr. Ella è tanto sfinita 

Cari. E' vero : ma fenza lei non avremo do- 
mani da porci un pezzo di pane alla bocca* 

Enr Le tue parole mi squarciano il cuore* 
Ah! Carlotta, perchè Tion pois' io, a cagio- 
ne di quefta profonda ferita accenna il brac- 
cio deftro impiegar le mie forze ad aprire il 
feno della terra conduccndo l'aratro, onde 
ritrarre qualche follieve al noftro lacrimevo- 
le (lato ! 

tari. E che? E potreftt fenza ribrezzo adat- 
tarti a sì umilianti fatiche ? 

Enr Non è roflore il procacciarti il vitto co* 
fuoi onorati fudori. 

Cari Ma tu, Nobile . . . 

Enr. E che diretti ? . . . Credi tu che la No- 
biità fia un privilegio, che impedifea all' Uo- 
m illuftre le ontflc fatiche ? Se così fotte 
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invece di efler utile a una Monarchia, le 
farebbe di pregiudizio. E* vero pur troppo 
che molti si veggono di quefti Semidei tì- 
mulacri dell' ozio , giacere neghittofi , ed 
immerfi nel fumo delle loro ricchezze, fen- 
za efler utili nè al fuo Re, ìvè a fé ftefii, 
nè alla fua Patria, ma come fuochi fatui 
. nafeono, e muojono fenza un nome che li 
diftingua . 

Cari» Ma dimmi , giacché Federico fi trova in 
- quefta pianura di Spandau ad efercitar le 
. fae Truppe , non potrefti prefentarti a lui 

e dimoftrarli la tua innocenza? 
Enr. E* vero: ma Manfeld Padre mi chiuderà 
r ogni ftrada per prefentarmi al Monarca . . - 
Cari. Egli fuol dare udienza a molte perlone ; 
potrefti tentare d' introdurtì confilo con gli 
altri. 

Enr. Non è pofsibile , cara Carlotta; bifogna 
prima ottenerne il penneflb, e quefto mi fa- 
rà come tante altre volte negato. 

Cari. Fatti coraggio ; fai che nel noftro Mo- 

l . narca è pafleggiero lo sdegno: và , và,ch* 
io spero che la fua nota clemenza , se non 
ti renderà al tuo impiego, folle vera alme- 
no la noftra indigenza . 

Enr. La Pruffia ha reiterate prove della fua 
umanità, ma io nacqui sventurato . . . 

Cari- Ebbene? E che arrischi finalmente a pre- 
fentarti? L'indolenza rende gl'infortuni più 
grandi . 

Enr. Le tue perfuafive ro* infondono coraggio . 
Cari. La. tua innocenza ti traspare fui volto , 
c quando fi è accompagnati da quefta, il 
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ATTO t 7 
timore noti è , che una vana chimera ; 
Enr. Ben dici : farò dunque prefente al Re la 
mia trifta forte con un Memoriale: pri- 
ma che comparisca l'aurora voglio diften- 
derlo . 

Cari. Sì; poi anderai a prefentatlo, mentre 
io co* miei figli tenderemo le mani al Cie- 
lo , perchè efaudifca i naftri fervidi voti. 

Enr. farà andato a sedere dove flava Carlotta , 
e fi farà mejjb a scrivere. Ah ! Fgli illu- 
mini la mia mente, e guidi la mia penna* 

( fc rive . 

Cari. Jeguita a far la calza . Criftina dorme 
ancora : quefto fuo poco di ripofo mi conso- 
la » Ah/ Se il Re fi moftra a noi proprizio, 
con quanto piacere divideremo *con efla la 
noftra fortuna . 

Enr. Quello lume...,/? spenge la lucerna. 

Car. Si è spento... afflitta. 

Enr. Trifta mendicità . . . fi getta col capo fui 

( tavolino • 

Cari. Oh tu Padre degP infelici , fa che allo 
spengerfi di quefto miferabile lume splenda 
per noi un raggio di tua Provvidenza Di- 
vina f e ci tolga per fempre a quefti fatali 
orrori di mortali pene, ed affanni, piangendo 

Crii. Chi grida ì fcuotendofi Che è flato? Cos* 
è quefto? spaventata. 

Cari, Siamo noi, non temere. 

Cris. Signora . . . mortificata . 

Cari. Non ifeusarti , poiché maggiormente mi 
affliggi . 

Enr. Se non m'inganno, mi sembra, che per 
la fefara di quella fiaeftra entri un bar» 
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- lame di lace nunzio del nuovo giorno . 
Cari. Aprii Criftina. 

Cris. Subito : apre la fineflra . E' vero, spanta 

- il Sole, e gli uccelli co' loro canti fileggia- 
no la nuova luce . 

Eor. Oh! fortunati volatili, quanto invidio P 
innocente voftra allegria ! A voi almeno non 
è negato dalla natura il procacciare f op- 
portuno alimento ai voftri teneri figli, alle 
voftre care compagne. 

Cari. Oh! via non funeftarti: termina il Me- 
moriale . 

Enr. E speri che il Sovrano fi piegherà ? fif* 

(de, e /cri ve. 

Cari. Fingili bene il tuo avverfo dettino , e 
non temere. 

SCENA H. 

Primo figlio di dentro , e Detti . 

/. Fig. T\^T Amma ? 

Cari. 1.VJ. Senti , Criftina , i miei figli fi de- 
lla no corri ad e (fi . 

Cris. Vado; ma, e (e mi chiedono pane? 

Cari. Oh Dio / ... tu mi ftrazj il cuore . . . 
calmali come puoi . 

Cris. Benigno Cielo, moftrati una vol^a bene- 
fico verfo quella infelice famiglia, vada figli 

Enr. Ho terminato: afcolta . 

Sire 

„ Enrico Traslow con il maggiore rispetto e- 
9> spone, che egli ha fervito V. M. nel Aia 
„ Efcrcito per il corfo di 20 anni, fegucn- 
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„ dovi nelle gloriofe Campagne, che vi acqui- 
„ ftarono il nome del Maggior Generale del 
„ Mondo, e nelle quali ebbe 1* onore di ri- 
„ porrare tre pericolofe ferite : e trovandoli o- 
„ ra nello (lato il più miferabile , con la Mo- 
n glie, e due teneri Figli fenza pane da ci* 
„ barfi, efl'endo (lato, a cagione d' una calun- 
„ nia, privato del porto di Tenente Colonnello 
„ de' voftri Eferciti : „ 

„ Sapplica la M. V. che voglia per effetto di 
„ sua Giuflizia rimpiazzarlo nel detto porto, 
f , o (occorrerlo almeno nella fua eftrema ne- 
„ certi tà . Grazie ec. », 

Cari. Và bene, dice quanto baila ; corri , non 
tardare a presentarlo, che quello che -co- 
manda anche ai Re , proteggerà la tua in- 
nocenza preflb il Sovrano. 

Enr. Cara Carlotta , quanto coraggio m* ispiri 
nel l'anima. 

SCENA III. 
Crtftina Con i due figli per mano , e Detti . 

Cris. 4 Ndiamo , venghino a naeiar la ma* 
xl no al Sig. Padre, e alla Sig. Madre. 
// due bambini baciano la mano prima ad En- 
rica poi a Cari. 

Enr. La Provvidenza vi benedica. 

/. Fig. Sig. Madre mi dà un poco di pane? 

Cari. Subito! che tuo Padre ricorna, f avrai» 
caro. 

L Fig. Tornerete predo, Sig. Padre? 

Evr. li tornerò ... (Oh / Lacrimevole 
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circoftanza per un miiero cuore paterno! 

L Fig. Non tardate per carità, perchè abbia* 
010 molta fame. 

Cari. Oh come la natura afcolta intenerita que* 
fte voci delf innocenza/ 

Enr. Vado, e ritorno: addio cari tigli; addio 
Carlotta. abbraccia tutti . 

Cari. Secondi il Cielo le paterne tue cure. 

Enr. Care parti di quefte vifcerc", anima dell* 
anima mia, pregate tutti uniti il fommo Nu- 
me per voi, e per me . . . addio... addio. 
// abbraccia* li bacia, e parte risoluto. 

/. Fig. Povero Sig. Padre/ Sempre piange/ 

Cari Ebbene , venite fi^H miei, venite ad U- 
nire le voftre preci alle mie, onde implora- 
re dall'Autor d'ogni Bene, che fi difecchi- 
no finalmente le fonti del noftro pianto, che 
g* intenerita il cuore del Re, afcolti voftro 
Padre , fi rammenti i fuoi meriti , e conofea 
V impofhira che ha infamato V illuftre fuo 
fangue. EgH non ri^etten le oofire voci, 
effe fono quelle dell' opprefia innocenza . 
parte con i figli per mano , Criftina dietro , ed 
entrano nella ftanza . 

SCENA IV. 

Interno della Tenda del Re , nel mezzo tavolino 
con molti fogli, e da fcrivere, sedie intorno. 

Federico con ricci spuntati, Uniforme abbottonato % 
goletto nero, terminando di mettcrp gli ftivali . 
Fed. CCcomi ^v edito , c medi anco gli ftiva- 
J-i li. L' efercizio ch'io faccio è un po~ 
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co troppo violento, ma non importa; man-' 
tengo così il mio corpo agile in modo, che 
le mie forze fi confervano Tempre nel fuo 
vigore, ne mi ridarebbe punto d* incomo- 
do, anche una ben lunga Campagna, avrà 
finito di mettetfi gli fiivali . Ehi? Chi è di 
là ? Nefluno rifponde : pazienza . La pettina- 
tura ch'io porto non è tanto difficile, che 
. non pofsa pettinarmi da me medefimo : fi 
accomodai ricci. Si lafcino le attillature a quei 
Militari, ai quali piace più Fa polvere di 
cipro, che quella di cannone. // avrà acconto* 
dati % e và a /edere al tavolino. Frattanto che 
arriva Manfeld con le notizie di Potzdam , 
e di Berlino , feguiterò la Storia della mia 
Cafa di Bramdembourg : quelli che vedranno 
che io ne fono flato Io Storico , dubiteran- 
no forse della mia lealtà , ma fe rifletteranno 
che la mia penna ha contemplati in quella 
Storia i Re, i miei iteli! congiunti come 
Uomini comuni fenta riguardi, lenza timo- 
re, e che lungi dalla adulazione, nel pun- 
to ifteflb che ho efaltate le loro fublimi 
imprefe, ho anco decitati i vizj coi quali 
le mefcolarono , non gli rimarrà luo$o a 
fospettare della mia verità, fcrive . „ Deve 
„ la Pruffia a Federico Guglielmo le forze del 
„ fuo Efercito: e la gloria, ed il rispetto che 
»! fi è acquifiata nelle Guerre, la deve alla 
Militare lua intelligenza . . • „ Chi viene? 
Il mio Conigliere Manfeld. 
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SCENA V. 

Manfcld con figli , e detto . 

Fed. TO Bbene , Manfeld , che nuove abbia- 
li* mo? 

Manf Sire, quefti fdgli...£//> li di. 

Fed. Và bene: quando li leggerò, Cernerò la 
rifpofta nel margine di cadauno . V è al- 
tro ? 

Manf Guglielmo Levitz ardifce di presentare 
un ricorfo contro la Principerà di . . . 

Fed. Sia chi fi fia 9 non ferve : a cagione di 
che ? 

M *nf. A cagione di alcune tele Sopraffine , che 
la ftefTa fi è fatta venire da Lione di Fran- 
cia : edendo effe (late riconosciute per ede- 
re , furono portate, e ritenute in Dogana: 
per il che irritata la Principerà , mandò a 
dire a Guglielmo, che fui momento le por* 
tafle te tele, che avrebbe pagato tatto 1' oc* 
corrente. Fgli prefe le tele, e fi prefentò 
dicendo, che adempiva al dovere del fuo mi- 
niftero verfo il pubblico Erario, ma Sua Al- 
tezza » fenza appena lafciarli terminar le pa- 
role , gli drappo le tele di mano, gli diede 
uno fchiafTo, e lo Scacciò dal fao quartiere . 

Fed. Come! Sia presentato il ricorfo. irritate, 
V' è altro? 

Manf. Qucfta Sentenza mandata dai Direttori 
delle Impofte. Hanno eflì condannato un Sol- 
dato a pagare dieci mila feudi di pena, ef- 
fendo (lato arredato con un contrabbando, 
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per cui la Legge a canto lo condanna; chie- 
dono elfi che ha riveduta da V. M., per far-* 
la poi efeguire. 
Fed Sì, sì: ftà bene: a quefto ci provvedere} 

10 si pone la Sentenza in tafca . Che venga 
Cubito il Colonnello Quinto da me, che vo- 
glio andar a fare una girata per il Campo con 
lai-, dopo, fecondo il folito, darò l'udienza: 
badate bene che non fi manchi al metodo 
pre ferino: chi prim* fi è fatto feg na re , pri- 
mo fia introdotto, fenza diftinzione di rango 

o di nafeita . 
Manf. Sarete obbedito . $* inchina t # parte . 
Fed. Addio. Non foffrirò mai che fia preferita 

11 ricco al povero, né il povero al ricco; 
poiché in materia di giuftizia , tatti gli uo- 
mini fono eguali; e il Sovrano che ©{Ter va 
quella debita integrità , è venerato da tutto 
il Mondo . Ma Quinto ancora non viene : 
quanto m* impazienta queft* uomo t Io non 
comprendo come la mia vivacità pofla unifor- 
marfi alla fua lentezza-! pausa. Prendiamo in* 

tanto il cappello, e il battone E non vie* 

De! Gran flemmatico! Se non fi emeada f vo- 
glio dirli che fé ne vada per Tempre» e non 
aidifca più comparirmi davanti. 



Fed. *3 Ebbene Quinto , sufftegato , e con rise 
fardofiico, la mattinata è forfè afsai frefeaf 



SCENA VI. 



Quinto , e detto . 
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Quin. Più del Colico. 

Fed. Così il Sole non ci molefterà. Che nuove 
mi porci ? 

Quin. Che la Troppa è nella maggior allegrez* 
za, perchè afpecca d* efìere comandaca da 
V. M. m \ 

Fed. Ho Tempre procurato con efla di farmi a- 

: mare, anziché cernere. 

Quin. Penfare degno di voi . 

Fed. E' forfè adulazione la cua ? \ 

Quin. alzando un poco la voce. Sire, di quefta 
moneta non ne ho fpefa giammai . 

Fed. Ti ho forfè piccato? 

Quin. Non lo sò . 

Fed. Il tuo rifentimento ti manifefta per uomo 
one fio . 

Quin. Non avete bifogno di quefta prova . 
Fed. Giacché ti pregi di (inceriti, dimmi: VX 

giufta l' invafione della Slefiaìr 
Quin. Andiamo al Campo, fi fa tardi. 
Fed. Che? Diretti il contrario? 
Quin. Sire, t voleri Manifcfti lo dicono. 
Fed. Come / profegui. 

Quin. Andiamo: tali materie non fono per me. 
Fed. Perchè? 

Quin. Perchè io non me ne intendo, con impa- 
zienza . 

Fed. T'infaftidifco forfè ? 

Quin. Vi domando perdono. .. . 

Fed. Ed io a te: andiamo, amico, andiamo a^ 
Campo» 

Quin. Vi feguo: non vi feordate, o Sire, d ci« 
« fer fempre Filofofo, e Re, 

< ì ; 



» 
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A T T O I. I*. 
Ved. Con te al fianco non poflb dimenticarlo 

giammai . parte . 
Quia. E chi non amerà una sì rara tnodeftia. 

parte . 

SCENA VII. 

Campo d'Armata: varie fentinelle fparfe : la 
Tenda di Manfeld con Corpo di Guardia ac- 
canto, vicini ad efla alcuni uomini, ed una 
Attrice veftita da viaggio, che afpettano ì* 
udienza: alcuni Soldati sparti per la Scena , 
chi giocando, chi bevendo, e chi cantando 
con alcune Vivandiere il feguente Coro a Tuo- 
no di piferi , e tamburi . 

» 

Parte del Coro . 

Viva ognor di Federico, 
Viva fempre il nome grande, 
Che per tutto gloria fpande. 
Che ftà impreflb in ogni cor. 

* • 

Tutto il Coro. 

Viva viva ognor cantiamo 
Del Re noftro io fplcndor. 

Parte del Coro. \ 

Allorquando alla battaglia 

Ei ci manda incontro a morte p 
Noi sfidiam la ftefla forte 
Emulando il fuo valor. 
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* 

• a 

Tutto il Coro . 

Viva viva ognor cantiamo 
Del Re noftro lo fplendor. 

SCENA Vili. 
Enrico % e detti. 

* • * 

Eur. T*\ A quelle perfone raccolte vicino a 
JL/ quella Tenda, comprendo efler cfla 
quella di Manfcld: eccoli là tatti fommefK 

• ad attenderlo per implorare la Tua mediazio- 
ne . Oh come la fuperbia dei Grande fa or- 
gogliofa pompa dei tributi dell' infelice ! Ed 
io per ottenere V udienza dovrò umiliarmi 
in faccia del mio nemico? Eppure è indi» 
fpenfabile : oh ! dura ■eccfsitài Eccolo: Cie- 
lo affiftimi . ftì indietro . 

SCENA IX. 

* 

• - 

Efcono dalla Tenda Manftld padre , t il Capitan* 
Manfeld figlio 9 9 detti . 

Manf. C Ce© la tuiba importuna dei ricorrenti 

E* che mi attende. /- \ 
Cap Ca ro Padre , V infelice apparifee tempre 

importuna a chi non lo è . 
7 Rjcor. Eccellenza, fono quattro giorni che 

vengo per avere la grazia di parlare a Sua 

Macftà. 

Manf 
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ATTO I. 17 
Mtnf. Vattene : domani . /. Ricorrente fa una ri- 
verenza moftrando il suo dispiacere % e parte . 1 
//. Ricor. Eccellenza, il mio povero vecchio pa- 
dre è un* anno , che è in prigione per un 
piccolo debito » vorrei . . . 
Manf. Và via ; un' altra volta . //. Ricorrente 
fa riverenza con fofpiro , e fi ritira . 

V Attrice . Eccellenza, io fono una Virtuofa di 
Canto, che patta in Inghilterra , e ficcome la 
mia Signora Madre è (lata più volte regalata 
da S. M. , quando tempo fa cantava a Berli* 
no, così bramerei di raflegnarle anch'io la 
mia fervitù quefta mattina all'udienza, con 
affettazione , e riverenze ridicole . 

Manf. Sì, bella ragazza, andate pure, v* in- 
trodurrò io mede timo, > 

V Attrice . Tante grazie a V. E. ; amilifsima 
Serva di V. E. parte. 

11. Ricor. Ecco come và il Mondo, accennando T 
Attrice con rabbia. 

Manf Che dici tu? con forza 

II Ricor. Eh! niente. Servo di Voftra Eccel- 
lenza * ( Tagliarli il capo rimarrebbe len- 
za . ) parte. 

Enr. ( Una volta non andava così . Ah / temo 
per me .... Sommo Nume pietà de' miei po- 
veri figli . ) s % avanza . Signor Conigliere 
mi permetterete, che potefsi parlare al mio 
Re? 

Manf Chi fiete voi, che non vi conofco? con 

fuflìego fempre. 
Enr. Ah/ non è ftrano che voi non mi ravvifia- 

te: il povere, per qualunque caufa fia tale 

T,J1. B 

/ 
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divenuto, fi dimentica facilmente dal ricco. 
Manf In fine , chi fiete ? 
Enr. Enrico Traslow. 

Manf Traslow ! ( E che ardirebbe coftui ? ) 
penfando. 

top. ( Mifero Enrico f La faa povertà mi fen- 
ice tanto più il cuore, quanto che mio padre 
per cagion mia , lo precipitò nelP infelice fao 
(lato / ) con gran pacione . 

Manf. E che vorrefte ? 

Enr. Rapprefentare al mio Re le mie lacrime- 
voli circoftanze, 

Manf Non lo fperate : è inutile V importu- 
narlo . 

Enr. M'impedite dunque eh' io gli parli? 
Manf. Per oggi non fi puole . 
Enr. Pazienza ! 

Manf Mi ftupifeo anzi, che abbiate quefta te- 
merità , fapendo quanto è contro di voi sde- 
gnato il Sovrano. 

Enr. Voi però, cui è nota la mia innocenza, 
non dovrefte impedirmi 

Manf. Innocenza? E le carte che vi furono in- 
tercette ? . . . . 

Enr. Voi fapete , o Signore, che erano falfe. 

Manf Frivole feufe . Orsù, oggi il Re non può 
afcoltarvi : egli deve fentire molti altri , che 
1 hanno chieda V udienza prima di voi. 

Enr. Ah ! Manfeld \ voi avete un cuore di 
* * pietra. 

Manf Ehi/ Non m' importunate 2 partite . gli 

volta le J palle. 
*Enr. Punirà il Cielo la vofira empietà, per par- 
tire . 
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Cap. di nafcofto a Traslovv . Ritiratevi , atten* 
detemi» che vi farò parlar io a S. M. 

Enr. Ma, non vorrei . . , > 

Cap. Andate, non temete. 

Enr. Andiamo; qualche cofa farà. parte. 

Manf.Cht ne dici, eh? d'Enrico? con sdegno 

Cap. Che il fuo cafo mi affligge in finitamente , 
sapendo che per cagion mia fi trova come 
egli è . ' • • 1 ■ . >. 

Manf. Figlio mio, ti fei tu dunque dimenti- 
cato l'affronto che égli ti ha facto , quando 
comandava quella Truppa leggiera , che fi è 
battuta con un Corpo d' Auftriaci fotfo Gor- 
ìitz? Non ti rammenti che nel fuo rappor- 
to fatto al Re, egli nominò gloriofamente 
tutti gli altri OJuiali , e di te non fece 
alcun' motto? Che avendo faputo il Re, che 
tu nel calor della zuffa ti allontanarti » mi 
diffe gravemente! „ Sapete nulla fe voftroFi- 

„ glio sia andato a combattere, o in qualche 

„ Caffè di Berlino ì „ Quefto fevero rimprovero 
dettò in me il più vivo defiderio d' una fangai- 
nofa vendetta contro Traslow : da quel giorno 
non risparmiai i più arditi tentativi per con- 
féguirla : egli cadde finalmente , ed ora go- 
do del piacere di vederlo miserabile , av- 

: vilfto, difonorato.. . 'i 

Cap* Quello, che voi gli imputate a delitto, 
o caro Padre , non fu che fua prudenza: io 
ero pattato di frefeo dalla Corte al Campo, 
quello fu il primo incontro in cut mi tro- 
vai; la forza del nemico che tanto feroce- 
mente ci affali , mi refe interdetto : cedei 
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' alla debolezza, al timore» mi allontanai «lai- 
la pugna • e il buon Traslow non potendo 
darmi lode, credè bene di non nominarmi» 
per non mi recar pregiudizio. 

Afanf. E quella appunto è la Tua colpa. Un 
Figlio del noftro rango non deve aver bi* 
fogno di valore per avanzarli; e per avere 
buone informazioni , non è neceflario che fi e- 
sponga ai pericoli per meritarle: cocca al 
Generale» fe è buon Cortigiano» a regolarti 
con politica» e non procurarti nemici. 

Cap. Voi penfate così» e a me non lice ripe- 
tere: ma caro Padre vi prego di cuore» 
fate che cedi una volta la voftra violenta 
perfecuzione contro lo fventurato Traslow . 
Abbaftanza egli ha ftrafcinate le catene dell' 
obbrobrio: troppe fciagure l' hanno fino ad 
or circondato ; il pretefo fuo fallo è ecce- 
dentemente efpiato. Confi Jera te la fua fa- 
miglia, il fuo difonore, la fua miferia» i 

. fuoi affanni » ed i mali fuoi giunti al colmo . 
Voi col Re tutto potete ; fate che lo afcol- 
ti » che gli ridoni la fua grazia » e Io ritorni 
al fuo impiego. Per voi medefimo, per vo- 
ftro figlio» infine per la voftra cofcienza ve 
ne fcongiuro; sì» padre mio» V unico mezzo 
perchè non venga fcoperto V inganno è di 
condifcendere alle brame d'Enrico. Egli è 
aaefto»/ virtuofo» e compenferà quefto bene- 
fizio con lodare il fuo Benefattore . Sua mo- 
glie» i Tuoi teneri figli vedendo la conten- 
tezza del padre esulteranno per voi, e quel- 
le voci innocenti , che mai invano, s* indiriz- 
zano al Cielo» imploreranno fopra di voi le 
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ATTO I. ' it 
Aie eterne benedizioni: oh / quale frena di 
contentezza! quale momento di vera felicità/ 
Le mie lacrime di tenerezza lo prevengono 
in quello i (tante. Se le mie fuppliche non v* 
intenerifeono, fé la tenera pittura che vi ho 
fatta di lui , de' figli fuoi , della fua virtuofa 
Conforte non commove la voftra durezza ; fe 
non vi placa la gloria » a cui vi chiama una 
così bella azione » fatelo per quello calda 
pianto , che fpargo a % voftri piedi , s* inginoc- 
chia, in favore di quella infelice famiglia, 
poiché non è giudo che tanti mali foffra l* 
innocenza per cagion mia, e che più oltre op* 
preda per caufa voftra fi vegga . 

Manf. Quelle tue ftolte prctefe in fimil guifa fi 
f prezza no . gli volta le /palle , e parte . 

Cap. Non mi rifponde ! Così mi lafcia / Ah ! 
quello genio tirannico di mio padre , e la 
violenta ingiultizia contro d* Enrico non pof- 
fono a meno di cagionare confeguenze le più 
funefte: ma io deggio procurare il poffibile 
per evitarle. Eccolo appunto. 

SCENA X. 

4 « 

- Enrico % e Detto* 

Cap. C Evoltemi, ad Enri. dandogli la mano. 
Enr. v5 Dove? 

Cap. Dove conofeerete, che la fenfibilità d* 
- un' Figlio sì cancellare l'irragioncvolezza d f 
un Padre, partono. 



i 
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SCENA XI. 

• * 

Marcia di frumenti militari in lontano, che poi 
si avvicina: efcono alcuni plutoni di Soldati, 
che fi formano in parata: la Sentinella del 
Corpo di Gaardia grida Raut: tutti li Solda- 
ti corrono a prender f Armi ; 1* Offiziale snu- 
da la spada 9 e fi mette alla teda ; le altre 
Sentinelle fi pongono efle pure in parata al 
fuo pofto, indi prefentano l'Areni: il tutto 
a suo tempo. 

» 

00. \ Tiene il Re; animo, a formarfi . 

Seti. V Raus. segue come /opra , frettanti* un 

Saldato non ael Corpo dt Guardia* dice 
Sol. Animo, Camerate ; gridiamo tutti. Viva 

Federico . 

Tutti. Viva, e vanno a fuoi pofii t e tamburo , 
* p ffi ri% i*l Corpo ec. Suonano et. 

Scena xil ~ - 

Vengono dal fondo Federico , S ederà , Mollendorf % 
e Quinto tutti a cavallo , con i loro respettivi 

volanti . | " 

■ 

Fed. /^\^ a che da me fteflb ha pafTato in ri*- 
V^/ vifta f accampamento, e che l'ora 
dell* udienza s* avvicina, è duopo , Amici 
miei, (montar da Cavallo, e incamminarli 
nell'interno della mia tenda, tutti feendono . 
Fed. fa cenno all' Offìzi ale t il quale fa ripofar 
( Arme al Corpo ec. f le Sentinelle paleggiato , 
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Sald. Siete rimallo contento , e Sire , dello fla- 
to in cai avete ritrovata la voftra Troppa? 
Moli. Non fo per dire, ma V. M. ha un Efer- 
cito, che è invidiato da molte Potenze d* 
Europa . 

Sald. V è chi dice , che in tempo di pace fa- 
rebbe fuperfluo . 

Fed. Nò, Sa Idem, mai fuperfluo: io ho una 
maflìma, che non lafcierò giammai» ed è 

- quella: un* Efercito numerofo, e disciplina- 
to , un' Erario con immense ricchezze , fo- 
no due spade nude, che obbligano gli altri 
Sovrani a tenere inguainate le loro* 

Quin. (E Quinto penfa come il Re. ) 

Sald. Quale fra le voftre Truppe è quella , che 
più vi piace? 

Fed. I Dragoni di Bareith: al vederli mi ram- 
mentano la Battaglia di ìlohenfriedbergh 9 
che vinfi; non v' è lingua che pofla cele- 
brare il valore, che moftrò quello Corpo in 
quel fatto: combattè contro venti Battaglio- 
ni con tanto vigore, che riportò in trionfo 
6*7. bandiere nemiche. 

Moli. Sotto ai voftri sguardi , o mio Re, an- 
che il più debole diviene un Eroe . 

Fid. Andiamo alla mìa tenda . incamminando fi, 
s* incontra con la Sentinella del Corpo di Guar* 
dia, che farà di Granatieri : fi ferma , fognar* 
da, poi dice: Dimmi un poco, Sentinella , non 
sei quello che difertò dal mio Campo, e mi 
fu ricondotto davanti fotto Rosbach , mentre 
la mia Vanguardia era incalzata da un cor* 
po nemico? 

Gran. Maestà sì, fono io. 



1 
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Fed. Ti ricordi di quello che mi dicefti qian- 
do rimproverai la tua mancanza ? 

Gran. Sì Maestà; vi difsi che di ferravo, perchè 
da qualche tempo la fortuna vi era troppo 
contraria, e principalmente in quel giorno, 
che eravamo quafi (confitti. 

Fed. Ed io ti rispofi ; combattiamo di cuore fi- 
no a notte, e fé farò vinto del tatto, doma- 
ni mattina difertererao indente. » 

Gran. E queda gran rispofta , e la clemenza che 
avelie di rimandarmi libero alle mie ban- 
diere, eccitò nel mio cuore una gratitudine 
tanto cieca, che andavo cercando furiofo 
tra i cernici la morte, e invece molti la 
incontrarono dalle mie masi • per fodisfare in 
parte col loro fangue alla mia riconofeenza . 

Fed. Quanto tempo è che fervi? 

Gran. Trent' anni . r 

Fed. Ebbene , è tempo che ti accordi il tuo 
congedo unito ad una pendone , e ti redi cuifea 
alla tua famiglia. 

Gran. Come Sire ! Tanto vi dispiacciono i miei 
fervigi , che mi volete dar quefta pena ? 

Fed. Come pena ! 

Gran, Sì, pena; e la più barbara che pofsiate 
darmi; deh! Non m' impedite di morire al 
voftro fervizio, quefta è la ricompenfa mag- 
. giore , che pofle defiderare da voi . 
Fed. Ebbene, ti darò una bandiera. 
Grati. Ah/ Maestà .... intenerito 
Fed. Addio. Andiamo ai Generali e per partire 
Gran. Premi il Cielo la Yoftra grandezza, fi 
rimette al p*Jl$ . 
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Un Soldato che viene cantarellando con un sacco di 
pane, tbe attraversa la Scena , e Detti 

Fed. CHI? Che cosà hai qui dentro? 

fold. JZi II pane del rancio. 

Fed. Dammene uno, che il frefco mi ha de- 
ttato un poco d'appetito. 

Sold. Servitevi, Maestà, apre il sacco, e lo pre- 
fenta a Federico , che prende un pane . » 

Moli. Sald. Eh Maestà , vi pare . . . 

Fed. Che vorrefte dire? La bocca del Soldato 
non è come la mia? mangia. Ma davvero, 
epe fio è cibo più 'per le beftie, che per 
gli Uomini. Non vi fembri ftrano, Signori 
' miei, fe dò ordine rigoroso , che da oggi in 
poi i miei Generali mangino lo ftefl'o pane 
dei Soldati ; così avranno efsi maggior cura , 
che ria fatto fecondo i miei ordini . Andiamo . p. 

Quin. (Quefto fi chiama efler padre .)feg*a il Re 
con Sald. e Moli. 

Sold. Per Bacco ! quefto è dato un beli* incontro . 
Allegri Camerate, Viva Tempre più il noftro 
Re . f pifferi, e i tamburi Jùonano il Coro* 

Tutti» Viva viva ognor cantiamo 
Del Re noftro lo splendor. 

Fine dell' Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Interno della Tenda del Re: tavolino, pol- 
trona» e recapito da fcrivcrc. 

Federico, Mollendorf, Saldern, Manfeld, Quinto % 

e Guardie* 

JFed. và a sedere ; li quattro fi dispongano ai lati* 

MAnfeld fate entrare quelli , che bramano 
udienza . 

fltanf. Vi fervo. patte 
Fed. Il faggio Sovrano deve ricercare la nuda 
verità da fe (ledo, e così di rado $ in- 
• ganna nell f efercitar la giuftizia. 

SCENA II. , 
Maofeld, e Detti * . 

Mànfi T?Ntrate tutti ad uno ad uno, ritorné 
X-j al suo pojio di prima . 

SCENA III. 

Ofie , e Detti . 

OJle . ( T"\Opo tre giorni fono finalmente en- 

JL^ trato . ) j' inginocchia . 
Fed. Che volete? facendoli subito segno di alzarfi . 
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ATTO II. 27 
Olle. Che la clemenza di V. M. mi faccia già- 
. ftizia • 

Fed. Che è flato ? 

Ofie . Sappiate Signore, che capitò un Foreftie* 
re nella mia OAeria , e tra lui , e il fuo Ca- 
vallo ha fatto otto Talleri di debito : t al- 
tra notte alte undici, e mezzo veggo che 
vuole infellare il Aio Cavallo per andarfene ; 
domando che mi paghi, e mi risponde che 
rhi avrebbe pagato un'altra volta: io fcap- 
pai dal Poteftà , che mi stà vicino per avvi- 
fa rio , e mi fa rispondere, che era tardi, e 
6 spogliava per andarfene a letto , e che il 
giorno dopo mi avrebbe afcoltato : torno 
mortificato alla mia Ofteria : piangendo faccio 
prefente al Foreftiere il Aio mal modo di 
trattare con un poveruomo: egli mi minaci 
eia, monta a Cavallo, e fenza darmi un quat- 
trino alza il galoppo verfo Potzdam: ficchè, 
Maestà mio, vi prego di ordinare al Pote- 
stà , che fe qualche altra Amile occalìone 
mi obbliga a ricorrere da lui a ora impor- 
tuna, abbia la bontà d' afcoltarmi , perchè 
non è giufto , che io debba perdere così mi- 
feramente il mio denaro. 

Fed. E' vero ciò, che hai esporto? 

©/?<?. Se dico la bugia, la mia teftì paga. 

Fed. Manfeld? 

Ma*fi Sire? 

Fed. Ordinerete al £ otestà , che paghi fu! mo- 
mento a qaefto Locandiere il debito del fuo 
Ospite, che poi penferà lui a farA rimborfa- 
re dal Debitore: E che fe un' altra volt* 
cadrà; nella ncgligcoz* di non preftaie la do- 
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vota gialli zìa a chi fi fia , ed a qualunque o * 
ra, farà immediatamente levato d' impiego » 
Manf. fa una riverenza . 

OJie. Evviva il mio caro Re: pofiriate campar 
Tempre per il bene di tutta la Prufsia . parte 
m fra* riverenze ridicole. 

Man/. Madama entrate . 

SCENA IV. 
L* Attrice , e Detti. 

• 

Attrl TVJ'Aeftà, io fono una virtuofa di Mu- 
1YA fica» e devo andare in Inghilter- 
ra : ma ho di già confumato per viaggio it 
denaro che avevo meco , e vedendomi in 
circoftanze di non poter profeguire il cam- 
mino • così ricorro a V. M. , acciocché la 
fa a Reale munificenza mi (occorra nel mo- 
do che più le aggrada. 

Fed. Ehi Manfeld; datele un Federico d'oro. 

Attri. Un Federico! 

Fed. Che, non He te contenta? 

Attri. Ah/ Vedo bene che fono con voi sfor- 
tunata ; mentre io sò che quando eri fola- 
mente Principe Reale , voi facevi dei ric- 
chi prefenti alle varie Attrici di Berlino: io 
ero allora piccina, ma la mia Sig. Madre 
me l'ha detto cento volte, che ha goduti 
anche lei i frutti della voftra generofìtà; e 
adeflb che siete Re, circondato da immenfe 
ricchezze, e padrone aflbluto mi regalate un 
Federico/ 

Fed. Vi dirò , Signora Virtawa \ io ero allora 
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an femplice Cittadino» che fciupava iì fuo 
malamente; ma diventato Re» non fono che 
T Amminiftratore delle rendite del Regno» 
e devo impiegarle tutte in feto fervigio , e 
per il bene del pubblico . 
Attru Non sò» che dire.- fcufi l'incomodo. 
(Se tn immaginava di aver così poco» non 
mi farei incomodata. fatte. 

SCENA V. 
Un Ingegner* Francefe » e Detti. . # 

* ' 

Manf. A Vania te vi . all' Ingegnere . 

Fed. A E* egli quel!' Ingegnere Francese , <ahe 

chiede di entrare al mio Servizio? 
Manf. Maestà sì. 

Fed. Da oggi in poi remerete ammetto al fer- 
vigio col grado mede fimo, che avevi in 
Francia . 

lnge. Ringrazio V. M. » ed in piccola diraoftra- 
zione del fommo onore che ricevo» ardi- 
feo di offrire al regio fuo piede quefti Piani 
delle principali Piazze» che fono falle fron- 
tiere di Francia . presenta sic uni fogli grandi . 

Fed. Gradifco il regalo che mi fate: replico 
che vi accetto fotto le mie bandiere » bene 
inteso però che vi refta proibito di entra* 
re giammai in alcuna delie mie Fortezze, 
per risparmiarvi la pena di levare il piano 
delle medefime • 
lnge. Parto pieno di gratitudine e di confit- 
tone, parte. ,\ 
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tarmi che Enrico è innocente sopra quante 
gli fa imputato . 

Manf. Ed io penfo diverfamente , 

Enr. E Manfcld cosi parla? 

Manf Sì . • 

Enr. Sei un vile, con impeto. 

Manf. Se non ti conoscersi fuori di te» faprei 
moderare la sfrenata tua lingna . 

Enr. Ella è animata dall' onor mio vilipefo, 

Manf Onore, ttt! 

Enr. Sì, io: onore. 

Manf Compatisco la tua frenesia. parti 
Enr. Ah perfido . . . per infeguirlo : Quinto h 
trattiene. Lanciatemi , Quinto, lafciate che la 

mia innocenza si vendichi di quel vile • 
Qftin. No, Enrico, calmatevi. 
Enr. Il Re mi ha trafitto il cuore, disperati. 
Quia. Moderatevi . 

&nr. Egli fi moftra troppo ingiufto verfodi me. 
Quin. Eh? Badate come parlate del Re alla 

mia prefenza. 
Enr. Dovrò vedere . . . 

Quin. Vi lafcio: vi afsifta il Cielo. parte* 
Enr. Ah per me non v' è Nume, che m'afcol- 
ti: non v'è terra che mi foftenga ; fon di- 
sperato, parte. 

SCENA VII. 

Camera povera d'Enrico. 

Carlotta, e i due Figli, che piangono. 
Cari. "VJOn piangete, Figli miei, non accre- 
.TN feete con le voftre lacrime le mi* 
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pene: voftro Padre tornerà predo» e vi por- 
terà un pò di pane ; abbiate paziento . Oh 
ricchi spietati, che prodigate al Mondo 
datatore i voftri tefori e circondati dall' orgo- 
glio, e dal fatto nudrite cuori da fiere» a 
che vi fervono i treni, le livree, le carroz- 
ze» i banchetti, e quella folla d'oziofi, che 
vi fi aggira d* intorno ? Per allontanare le 
voftrc dalle noftre anime; per accorciarvi U 
vita, per acquiftarvi gì* incenfi , ed accresce- 
re la voftra fuperbia . Se il voftro fatto ca- 
giona confegnenze così defolanti, e perchè 
non cangiate fi frema? Perchè mantenendo il 
decoro della voftra nafcita fenza eccedere 
nel ludo, non impiegate il foverchio in 
soccorrere Io fventarato, in aver cura del 
misero, in proteggere l'infelice? Il benefi- 
care è l'opera più gradita al Cielo, ed al 
Mondo, quella è la vera baie della Sacra 
Religione, e della fana morale: non già pe- 
rò con I* oftentazione di affollare ogni tal 
giorno una turba di quefiuanti indifereti al- 
la porta del fuo palazzo, facendo dispenfare 
ad e (si una piccola monéta, non è quefto il 
modo di fov venire l'umanità; non fono que- 
lli i veri indigenti; chi sà vincere il rodo- 
f e , e chiedere a tutti , è ben lontano dal 
provare i lagrimevoli effetti della mendici- 
tà : penetrate negli angoli della Città ricer- 
cate di chi non ardifee a voi prefentarfi ; e 
troverete delle nobili, ed infelici famiglie, 
come la mia , giacere falla nuda terra, gron- 
danti di lacrime, e sfinite dal languore, e 

dalla 
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dalla opprefsione. Oh / qual piacere è il fov- 
venirle, qual giubbilo prova l' anima fen- 
tendcfi colmare di benedizioni, e d' augurj 
felici ! Ma a quanti pochi è noto quello 
piacere / Io lo guftai ne* fortunati miei gior- 
ni ; egli era f unico di cai fuscetribile fof- 
si , e confuti mille volte le mie lagrime di 
tenerezza con quelle della riconofeenza . Ori. 
il Cielo m* impedifee di più provarlo, pa- 
zienza.' Chino, la fronte, e adoro i venera- 
bili fuoi decreti . 

SCENA vm. 

» ' 

Enrico entra , e fiede nel maggiore abbattimento , 

Crifiina t e Detti. 

Cari alzando/i con giubbilo . 

CvH mio Traslow.' Che ci rechi? Pofsiamo 
/ sperar bene? Non rispondi! Non parli! 
Mi guardi, e alzigli occhi al Cielo! Cosa 
hai ? 

Figi, Sig. Padre , ci avete portato un pò di pa- 
ne ? correndo con f altro ad Enr. 

Enr. Oh Dio ! qual fulmine per il mio cuore ! 
li abbraccia , e bacia con effufione . 

Cari Nè (apremo ciò cheti affligge ? Sospiri ! 
'gemi! piangi! e ftringi , e baci i tuoi figli! 

Enr. Figli fvenrurati , non pofso confolare la 
voftra afflizione: eccovi il fangue mio, nic- 
chiatelo dalle mie vene, o cari fì^li ; egli 
è il folo alimento che può predarvi il pii 
feiagurato tra i Padri . 

r. //. . c 
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Crifi. Non vi affliggete, caro Padrone; il Cie- 
lo non abbandona mai Y innocenza. 

Cari. Ma il Re che ti difl'e ? Negò di (occor- 
rere la noftra miferia ? Ti oltraggiò . . . ti 
fece caligare . . . parla, Enrico, non mi te- 
nere più incerta . 

Enr. alzandofi , dopo aver pettfato fifjb . Sì, è for- 
za vendicarti di Manfcld, e del Re. 

Cari. Che mai dici! Modera quefto colpevole 
sdegno; pensa . . . 

Enr. Voi ingiudi con me; io feroce con voi. 

Cari. Eurico tu ti perdi , tu perdi la taa fa- 
miglia . 

Enr, Nulla può ornai ritenermi. 
Cari OiTerva i figli tuoi, ti muova la loro te- 
nera età • 

Enr. guardando $ figli Oh ritegni fenfibili per 
un Padre/ I voftri impulfi indebolifcono 1* 
mia violenza ... Ma , che dico? E il mio 
onore potrà obliare ofTcfe sì grandi? Nò, non 
farà mai. per partire. 

Cari, trattenendolo unito ai figli . Spofo mio , 
potàbile che tanto poco ti fieno a cuore i 
tuoi cari figli, 1' amorosa tua Moglie, che 
tu voglia così abbandonarci? 

Enr. Son disperato: petffate invano di tratte- 
nermi . 

Cari E la tua vita? 

Enr. Priva d'onore ella mi è moietta. 

Cari. E la mia ? 

Enr. Affidala al Cielo. 

Cari. E quella de' figli tuoi? 

Enr. Quella , . . i fi^li ... Ah ! indarno cer- 
cate di vincerai • jifthglh e parte disperato 
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Cari. Ah Criftina per pietà abbi cura di que- 

. fti infelici , che io volo dietro i fuoi paf- 
s i ad impedire i fuoi disperaci difegni . Gran- 
de Iddio giacché ogni giorno precipiti nuovi 
mali fui noftro capo, o toglili del tutto, o 
ci fomminiftra forte badanti onde poterli lof- 
frire . parte per la porta comune . 

Grifi. Quante disgrazie! Quante contrarietà! E 
quando mai $i finirà di penare? 

Pigi. Criftina, che hanno il Sig. Padre, c la 
Sig. Madre? 

£rift. Che volete che abbino? Le fotite ma- 
linconie. 

Figi. Sono andati via, che piangevano tatti 
due . 

Crìfi. Eh, non hanno motivo di ftare allegri.* 
Figi. E fono partiti senza darci un pò di co* 
laziono . 

Crift. Querto è il male: e ho paura che no,n 

ci voglia effere ne anche da definare • 
Fig Nò ! mortificato . 

Grifi Ma... le apparenze fonp così: c per 
convenzione tocca digiunare anche a me: 
poveri Signori ! Gli voglio tanto bene ! Mi 
ricordo quando erano ricchi: tutti gli veni- 
vano dintorno; complimenti, riverenze, con- 
versazioni., . . aderto non fi vede più uri 
cane; tutti gli hanno abbandonati, e norì 
fono rimafta che io, che non gli pollo gio- 
vare in nulla : la Padrona mi ha detto cen- 
to volte, che mi cerchi pane, ma nQt no, 
non farà mai: l'amo con tutto il cuore; a- 
mo quefte tenere creature, che fono (tate 

C 2 
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allevate da me, e le confiderò come miei 
figli: cari fanciulli , perchè non poflb aflìfter- 
vi come vorrei . li bacia . 

Figi- Cara Criftina, voi ci volete bene; ci da- 
te tanti baci; ma le ci defte anche uo po- 
co di pane . . . 

Cri/I. Poverini, avete ragione .... aspettate 
che torni la Sig. Madre , e andrò a proct*- 

^ rarvene un poco: andiamo intanto in Came- 
ra; vi federò fai letto, e; vi racconterò le 
novelle. 

Fig. Sì, via; raccontateci almeno u»a novella. 

Cri(l. Sì sì, andiamo: (glie ne racconterò tan- 
te fino che s* ad o mentino; quefta è la fa- 
lita pietanza dei intiera bili, partono, 

SCENA IX. 

Interno di Tenda di Manfeld con tavolino fui da- 
vanti nell % angolo oppofto alla porta . Manfeld 
seduto volta le spalle alla me de firn a . Manfeld 
seduto al Tavolino , che scrive con applica- 
zione . 

Manf. T)là che fermamente m* inoltro in que- 
ir fto affare, e più c«!i impegna lamia, 
applicazione, seguita a scrivere. 

S C E N A X. 

Enrico avanzandoj! circo/peno , e detto . ^ 

Enr. dal fondo Inora la fortuna mi è ftat* 

Jl propizia ; non veduto da alcu- 
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no» potei affìggere alla tenda del Re il li- 
bello contro di lui , e penetrar poi di na (co- 
ito nelf interno di quefta tenda : fi compia 
la mia furibonda vendetta: mora Manfeìd. 
Eccolo, egli feri ve. cava il pugnale. Egli è 
folo: si trucidi il traditore, s* avanza in pùn- 
ta di piedi , e lentamente . 

Scena ix. 

. . // Capitano , e detti. 

Cap. |30fsibile, che mio padre... che veggo/ 
1 Enrico con un ferro in pugno ! avanza 

il paffo. 

Enr. Mori impoftore. alza il colpo. 
Cap Fermati . lo trattiene* gli fa volger le spai' 
te al padre* e lo copre con la vita , acciò non 

10 vegga. 

Manf. Cos* è quefto. alzandofi con impeti. 
Cap. Fuggi, non ti far vedere, fe vuoi evitare 

11 tuo eftremo periglio, spinge Entico fuori, 
il quale parte confujo . 

Manf. Che fai? 

Cap. Salvo la voftra vita, e afeondo il reo qua- 
lunque egli fia. 

Manf Ma k> voglio conoscerlo, per feguirlo. 

Cap. mettendo/eli di faccia . Padre mio perdo- 
nate , ma le mie braccia v' impediranno di 
fedirlo, benché a* voftri piedi proftrato. i* 
inginocchia . 

Manf E tu in fimil guifa proteggi un attentato 

sì perfido? 
Cap. Non vi ho salvata la vita? 
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Manf fL' vero; ma mi esponi però a perderla 
in altro momento per le mani di quell' af- 
fa fsi no . 

Cap. Non lo temete: fi alza il mio perdono li 
farà deteftare il suo eccedo . 

Manf Un perdono figlio della debolezza, ani* 
ma viepiù i traditori. Ma dimmi, chi è co- 
lai? 

Cap. Caro Padre, fiete già libero dal periglio, 

non v' importi conofcerlo. 
Manf Devi palefarlo , o il mio sdegno... 
Cap. Perdonate, io vi debbo la vita, I' onore, 

qaant" podeggo ; fono pronto a facrificar 

tatto per voi, ma a dirvi quedo non mai. 
Manf. E che ti obbliga ad occultarlo? 
Cap Uu fentimento di umanità . 
Manf. Sai tu , che potrefti edere fofpettato fuO" 

complice ? 

Cap. Le circoftanze di quedo fatto mi garanti ^ 
feono da una taccia sì vile: del retto, Signo- 
re, credete a ciò che vi dice un ri lio amo- 
roso; non cercate di penetrare qut do terri- 
bile arcano, poiché deve premere più a voi, 
che a alcun altro, eh* egli rimanga occulto 
per fempre . parte' 

Manf Deve premere più a me, che a alcun 
altro/ E come? E perchè? Eh, che queda 
è un* arte della fua fenfibilità, che in tal 
circodanza difapprovo, e detefto. Se non mi 
parlafle per lui V affetto paterno., e non foss* 
egli il mio unico figlio, faprei bene fevera- 
mente punirlo. E chi mar può efler colui, 
che ftrinfe contro di me il vile acciaro? E 
chi può edere, fe non alcuno di quei perfidi 
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Cortigiani , che mirano con velenofo occhio 
d'invidia, chi gode più particolarmente del- 
la grazia del Re? Chi ha quefta fortuna, per 
quanto operi con politica verfo tutti, non 
può andar efcnte dall'avere degli occulti ne- 
mici , i quali per lo più fono appunto quelli, 
che più profondamente l'incenfano. Per i- 
fcoprire il nemico è duopo difsimulare: fi of- 
fervino di ciafcheduno i gefti , i pafsi , i 
fembianri; e al minimo indizio piombino fo- 
pra di lui i fulmini di mia vendetta. E* vi- 
cina T ora che il Re va a pranzo.- egli mi 
ha fatto l'onore d' invitarmi ; volo alla fua 
tenda, e intanto qualunque fia l'occhio ma- 
ligno del mio nemico, retti femprepiù dall' 
invidia macerato, e consunto, parte. 

SCENA XII. 

Bofco corto con veduta del Campo da un lato. 

Carlotta affannata. * 

ME infelice! In nefluna parte ho potuto in- 
contrare Enrico/ Ho fcorfo il Bofce, il 
Monte, il Campo, e tutto invano: mi fento 
sfinita, più non mi reggo. Oh Dio buono/ 
Che mai farà (tato d' Enrico? Quale attentato 
avrà egli efeguito? Sarà vivo? Sarà morto? 
Oh Cielo! Ecco , ecco di quante funefte con- 
fejuenze è cagione una vile calunnia . Non 
è pofsibile che fi combinino in un fol cuore 
tanti affanni, tante pene, tanti tormenti co- 
me nei mio! Moglie infelice d'un Conforte 
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dtfperato • Mifera Madre di dae figli affama- 
ti, e piangenti ... Oh Nanne Eterno che vedi 
lo (lato mio, o dividimi in due per adempie- 
re ai doveri di Spofa, e di Madre, o togli- 
mi i Pentimenti di Madre , e di Spofa. Ma... 
oh Cielo! Nnn è Enrico quello, che correndo 
a tua verta il Bofco ! Sì, è dello. 

S CENA XIII. 

Enrico atttaverfa la Scena con ìmpeto, e detta. 

Cari. J7 Nrico, trattenendolo con forza , Spofo 
Ci mio, dove vai? E perchè così fcon- 

tra fatto, e affannofo? 
Enr. Lafciami . facendo forza . 
Cari Nò, non ti lafcieròj è inutile ogni tuo 

sforzo . 
Enr. E che vuoi ? 

Cari. Sapere fe hai abbandonati i tuoi funefti 
progetti; fe la ragione ha ripreso il fao im- 
pero sopra di te . 

Enr. Io abbandonarli? Non mai. Contro il Re 
fono già vendicato. 

Cari Oh Dio ! 

Enr. Tieni * le dÀ il pugnale. 

Cari. Che orrore provo in veder quel ferro , 
qual tremito mi affale nel prenderlo/.... E* 
queffo dunque lo finimento del tuo precipi- 
zio ? Che mai facefti , Enrico, che mai fa- 
centi? cu» voce tremante, e soffocata. 

Enr. Cultodifcilo, e taci. 

Cari. Che veggo! Prefto, foggi Enrico i s'avan- 
za a quefta parte un Ofluialc correndo, guar* 
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dando dalla parte d onde è venuto Fatico . 
Enr. Che dici? sorpreso: 
Cari. Fuggi , nafcooditi . Enrico per partire. 

S C E N A XiV. 

// Capitano, e Detti. 

\ • ■ . 

Cep. "C Nrico Traslow , fermatevi . Enrico Jifer* 

Uà ma y e fi volta . 
Cari Oh I>io/ Egli è perduto. 
Enr. Che volere ? ' 
Cap. Voglio favellarvi io fegreto. 
Enr. Carlotta , ritirati . 
Cari E non pollo ? < . . . 
Cap. Perdonate . 

Cari. Che mai farà . fi ritira , e (là in atte ozio* 

' ne tnoftrando timore , e Jospetto . 

£;/r. Ninno ci può afcokare: a che venire? 

Cap. Vengo, Amico Traslow, a dirvi foltanto 
che ponghiate freno al voftro impeto, e mo- 
deriate iì voftro atroce rifentimento . Che 
abbiate pur troppo giudo motivo di vendi- 
carvi , non lo «ego; Che (offriate innocente, 

10 con fello, Ma, Enrico, la prudenza può 
confeguire più che gli eccefsi; tollerare an- 
cora per poco; fperate; il tempo, e la rade- 
gnazione vinceranno i più inoperabili orti- 
coli. Il Re è giudo; mio Padre fi placherà 
alle mie preci; bafta però, che moderiate 

11 voftro furore: penfate, che fe vi fu un fi- 
glio tanto Cavaliere, che nel punto che voi 
eri per trucidare fu» padre, seppe impedire 
il delieto, e falvar l'alfafluìQ; quello tiglio 
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iftefso saprì, fe mai tentar volefte di nuovo 
il colpo, sì faprà immergervi quello ferro 
nel petto; ho volato prevenirvi come buon 
Amico, e buon Cavaliere, accertandovi che 
fe non abbracciate il mio prudente configlio, 
non vi farà più alcun riguardo che trattenga 
il mio giudo sdegno . Vivete intanto ficuro 
che niuno è a parte del voftro enorme tra- 
feorfo , che il fegreto mi darà fepolto nel 
cuore, che nulla me lo potrà {frappare dal 

' petto: serbate voi pure il filenzio, e regola- 
tevi da saggio; addio, patte in frena. 

Enr. Àfpettate: vi accerto che.. . . Egli fugge, 
e mi lafcia ripieno di confufione, e ftupore . 

Cari, avanzandofi . Sposo mio, e che fono quelli 
arcani ? 

Enr. Li faprai con il tèmpo . 

Cari. Ma pure che hai avuto? Che hai fatto? 
Non mi tenere più a lungo in fofpefo. In 
qual modo ti vendicarti del Re? Come averti 
querto acciaro r Avrefti forse uccifo il So- 
vrano? 

Enr. Nò, Carlotta. 

Cari. Ah ! refpira mio cuore t Come dun- 
que? 

Enr. In cafa ti narrerò il tutto . 

Cari. Ma caro te, vorrai perderti, perder noi 
tutti ? 

Enr. Un difperato più non conofee riguardi. 

Cari. Ah Enrico , preveggo pur troppo che P 
intorbidato tuo genio ti ftrafeinerà a rico- 
prirci d'obbrobrio, e a porre il colmo alle 
Ftoftre amarezze! E come pretendi vendicarti 
d'un Re? L' Uom faggio non vendica i prò- 
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prj oltraggi che col difprezzo, fi affida nel 
Cielo, e non teme il veleno della maldicen- 
za . Tu attentare contro il tao Sovrano . Non 
rifletti .... 

Enr. Non credere che io ignori ciò che fi deve 
a un Monarca. Sò come un Suddito deve ri- 
fpettare il Sovrano; ma allorquando mi con- 
fiderò abbattuto, difonorato, e in preda alla 
più lutruofa miferia, più non conosco riguar- 
di, più non temo perigli, e Colo m'accendo 
di cieco furore, e difperata vendetta. 

Cari. Pure ci conviene (offrire. 

Enr. Sofferfi anche treppo. 

Cari. Con la pazienza tutto fi vince . 

Enr. Ma il tempo vince anche quella. 

Cari Chiama in tuo foccorso le preghiere, ed 
il pianto. 

Enr. Non fervono. 

Cari. Supplirà il Cielo. 

Enr. Sì, il Cielo folo può recarmi conforto. 

Cari. Tolleriamo, rallignati per amor fuo, ed 
egli faprà un dì coniblarci. partono abbrac- 
ciati. 

SCENA XV. 

Parte del Campo con la Tenda Reale nel mezzo: 
Guardie del Corpo ai lati della medefima * Al- 
beri avanti la ftefla , e fparfi per la Scena, 

Federico , Mollendorf, Saldern , Manfeld , e 

Quinto . 

Fed. T 1 Ombra di quelle piante, che rendono 
L quello luogo frondaio, ed ameno mi 
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ha deftato la brama di definare coftl quefta, 
mattina; così godremo a ua tempo, e del- 
ia veduta del Campo, e del zeffiro che vi 
fpira . 

Moli. E fe lo permettete, o Sire, le Bande de' 
voftri Reggimenti vi divertiranno nel tempo 
del pranzo. 

/>//. Suonino pure: gli finimenti marziali mi 
divertono Tempre . Quinto fate portare la 
tavola . 

Quin. Subito. Va alla tenda y dà ordine: e alcu- 
ni Soldati portano la tavola preparata , e se- 
die . 

Fed Quefto apparato accennando il Campo è pet 
me più feducente, che il più elegante Gabi- 
netto . tv» a sedere . Quinto che attendi ? 

Quin. Che prima fegghino i miei Generali, i 
quali cominceranno a sedere. 

Fed. Bravo, bravo: lubordi^ato. 

Quin. Sono soldato, e precifo . fede 

Manf. fi pone ad accomodare alcuni rami f un 
albero con il baflone . 

Fed. Che fate, Manfeld ? 

Manf Accomodo quefli rami, acciò il sole non 
vi dia nel volto, Maeftà . 

Fed. Non v'incomodate: è tardi fe volete ac- 
coftumantii alla delicarezva . Sedete, e man- 
giamo: poetano in tavola , e principia la Ma- 
fie a , e segue fempre in lontano . E' ora di da- 
re alia noftra macchina il neceflario Tuo carico. 
Moli, serve H Re , poi tutti. La tavola parca, 
e l'innocenza dei cibi formano la faluce dell* 
ucrao, e fpecialmente del Militare: otto piac- 
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ti, ecco il mio folito; fenza intingoli, feuzl 
salse . I miei convitaci mangiano l'ufficience- 
mente, io pare; ne ci troviamo giammai ag- 
gravaci. La tbverchia abbondanza è un vero 
vizio, che toglie al povero, e rovina il ric- 
co . mangiano . 

Sairi Voftra Maeftà è metodico in tutto . 

Fed. Qjinco, non mangi? 

Quin Maeftà sì. 

Feci. Già tu vivi per quello . rìdendo. 

Quin. Qaefto, Sire, è trattarmi di para dtp e 

offeso. 
Fed. Beviamo . 

Sald. me/ce a tutti ; il Re beve il primo , poi gli 
altri. 

Fed. Che vi pare, o Saldern , delle nuove For- 
tificazioni che ho fatte fare alla Fortezza di 
Glatz? 

Sald. Che quefta voftra Piazza può adeflb reg- 
gere a qualunque attedio. 

Fed. E voi , Mollendorf, approvate il progetto 
della corruzione di quella dlSilberberg ? 

Moli. Ella farà l'antemurale della Slefia . 

Fed. Qainto, fe mai fi dichiara uà' altra volta 
la Guerra, ti offro il Governo di Glatz, 

Quin. Devo parlar chiaro? 

Fed. Sai che quefto è il mio piacere* 

Quin. A fronte dell' onore che mi farefle > io 
diserterei fui momento. 

Fed. Perchè? 

Qttin. Perchè fono troppo avvezzo a vivere al 
Campo. 

Fed. Bravo Qainto: beviamo . . 

T*tti . Viva il noftro Re • tutti bevono . 
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¥ed. Mi viene ora in mente il valore con cui 
fi portò nelP ultima guerra il Corpo di trup- 
pe leggiere comandato da Quinto. Ma però 
il Colonnello ha ofcarato gran parte della 

• fua gloria, eflendo flato un pò troppo la- 
dro . scherzando . 

Quin. E' vero, Maeftà ; fi è rubato molto, ma 
degnatevi ancora di rammentarvi che fa per 
ordine vodro, e che la maggior parte è toc- 
cata voi. 

ttd. ( Non ne lafcia cader una. ) Vi ricordate 
Saldern , in Praga . . . 

SCENA XVI. 
// Capitano rijcaldato con un foglio in piano , e 

Detti . 
Cap. A H! Maeftà... 
Fed. L \ Che è (tato ? 

Cap. La maggiore malvagità, il tratto pi* te- 
merario d' un malevolo cuore : in un lembo 
della vedrà tenda fu affido quello Libello 
contro di voi. al Re . 

fed. senza scomporfi. Contro di me ! E voi ne 

; flupite? Vi ftupite bene per poco. Per quan- 
to giudo, e retto fia un Re, non manca mai 
chi gli attribuita mille difetti. Vediamo. 

Cap. vf prevengo, Sire, che egli contiene le 
più ingiuriofe imputazioni . 

$ e d. Vediamo . come /opra . legge . 

Pruffiani, e ehi di voi non fcorge chiaro 
In Fedrico Secondo un Prence avaro? 
Ei fra fuoi pregi vanta quel di giudo, 
Eppure molti t han trovato ingiudo. 

• rimane fospejo. 
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Moli. Vedete come è rimafto ccnfufo ! 
Sald. Chi mai può eflere flato sì ardito/ 
M*nf* ( Ora mi confermo nella certezza , che 

ho degli occulti traditori. ) 
p c d. fi alza , e fi alzano tutti : indi principia coti 
Jerietà, che gradatamente diventa sdegno . Fe- 
derico avaro! Ingiafto Federico! A me tai 
nomi! E quando mai i miei popoli mi hanno 
trovato tale? A fìmili ingiurie mi fento ac- 
cendere il cuore d'un fuoco divoratore. Qual 
demone ha vomitato contro di* me un così 
orrendo veleno? Tanto è il furor che m* in- 
vece, che non vi farà pena, o fupplizio che 
pofla eftinguerlo. Manfeld, andate, fate fui 
momento pubblicare una Taglia di cento Fe- 
derighi d'oro a chiunque fcoprirà il reo. 
Manf. fa una riverenza , e parte . 
Fed. Altre volte quando fu mormorato fulte 
mie azioni, punj con il disprezzo il trafcor* 
lo ; ma ora l'empie imputazioni di avaro, 
e d'ingiufto mi hanno per tal modo irritato, 
che ardo di defiderio di feveramente punir- 
ne I" autore ; fe non iscopro V indegno io 
temo perfino di dover per la bile foccom- 
bere con la vita , che fenza onore abbor- 
risco. 

Sald. Sire penfate . . . 

Quin. Avvertite che la voftra vita è del Re- 
gno, e privar non dovete i voftri fidi Vaf- 
ialli del loro bene maggiore. (Benché egli 
m' abbia offefo, debbo fempre in lui con- 
templare il mio Re. ) 

Fed. Sì , è vero : la mia ragione comincia a 
riprendere la fua calma; nondimeno ^ditemi 
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linceramente voi altri; nel ttropo eh' io re- 
gno, la mia condotta ha mai dato adito a 
fa tire così vili? Rispondete fenza Umiliazio- 
ne . Da che ereditai da mio Padre il Regno 
fondaco dall'Avo mio, e che ho io opera- 
to, che non fofl'e de* più facri doveri d'un 
Monarca, ripieno di fervido zelo? Non ha 
impreflb il mio Governo ftupore all' Europa , 
e fama eterna alla Pruflia? Non ho io pro- 
curato coli' integrità delle mie azioni d'i fer- 
vir d'efempio a' miei Sudditi , acciocché co- 
rretto a punire , non venirti imputato di 
caftigare in altri quel vizio, da cui poterti 
edere io fteflb imbrattatoP^Non ho io ftadia- 
to profondamente il cuore dell 1 Uomo , per 
non lafciarmi fovverchiare dal temerario , 
dal vile, dal fraudolento? Non ho dato f 
efempio agli altri Sovrani d* un nuovo Co- 
dice di Leggi, che toglie qaegl' infiniti aba- 
si dell'antica barbarie, che favorivano il Reo, 
e ritardavano all'opprertb innocente i pronti 
riletti della Giuftizia ? Qaal fentenza di mor- 
te è mai fiata eseguita fenza la matura ap* 
provazione del mio Configlio? E quando mai 
non ho io alleviata la forte del delinquen- 
te, avendo per ferma bafe che la pena deb- 
ba e (Ter Tempre minor delitto ? Ih numero 
mirabilmente accresciuto de' miei Va (Talli; I 
primi feientifici chiamati da tutte le partì 
nella mia Capitale; L,e Arti che io ho fatte 
felicemente fiorire a forza di premj , di pen- 
doni, e dispendi m' hanno pure acquattato 
dal Mondo intero i titoli di buon politico, 
e di bravo Soldato/ E come aderto una per* 
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fida mano può cacciarmi d'avaro, e d' in- 
giufto, per ofcurare il mio nome , o per ren- 
derlo odiofo? Dite voi, Amici, dite, è ve- 
rità, o illafione guanto dilli finora? Voi (le- 
te teftimonj de* vantaggi che a me deve la 
Pruilla -, parlate . . • ma, a che chiamare il 
voftro fuffragio, fe tutte le Nazioni ne fan- 
no fede! Pera dunque il vilednlìdiatore del- 
la mia gloria, e plachi con la fua morte 
quel giufto sdegno, che mi farà per U pri- 
ma volta fopprime.re le voci della pietà, a- 
fcoltando foltanto quelle d* un fevera vea- 
eletta . 

SaU. p' troppo giufto , o Sire , il voftro rifen- 
timento, e ferà più che giufta la punizione. 

Quia. Impegniamoci tutti efficacemente per in- 
dagare l'audace. 

Moli. Andiamo, per partire tutti tre 9 e fi trat- 
tengono all' arrivo di Manf 

Fed. Sì ... . Ma che rechi Manfeld? E* feo- 
perto l indegno? 

SCENA XVII. 

9 ■ • » « 

Manfeld, e Detti. 

* 

Manf. ^JOn ancora , Maeftà ; ma V offerto 
IN premio lo ftrapperà dalle tenebre. 

Fed. A che vi trattenete voi altri! ai tre. 
Andate, correte: vivo, o morto ila ftrafei- 
nato a* miei piedi, ti tre partono frettolosi . 

Manf Invitto Re, noi fiamo circondati da per- 
fidi, e traditori: Voi «lete in sì vii gaifa 

r. //. d 
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infultato; ed io sono in evidente periglio 

della mia vita. 
Fed. Che dici ? 
Manf. Sì , Tappiate .... 

fed. Vieni , vieni nella mia tenda: nuove col- 
pe/ Naovi delitti/ Ah, fento che lo fde- 
gno . . . ira , ambizion della gloria rispet- 
tate la mia ragione; fon Re, ma fon Uomo, 
e il fuoco delle paflioni non diftingae ran- 
ghi , ma divampa in ogni petto egualmen- 
te, entrano nella tenda . 

0 

4 

pine dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA 

Camera di Traslow con feggiola . 

Carlotta sfinita con i due Figli fi pone a federe , 
ed i figli uno per parte appoggiati alle fise gh 
nocchia piangenti . 

Cari. T?Igli dell'anima mia; parti di quefte vi- 
F fcere, confolarvi non poflb . Affidato 
la voftra efiflenza al Cielo . . . Egli è giu- 
fto, protegge gl'innocenti ... e le a moro fe 
fue care non lafciano di vigilar l'opra tatti . 
per me, lafcierò d' efler Madre, anziché ab- 
bandonarvi . . . Non farò come voftro Padre» 
che. . . Ah! Che mai dico. Povero Padre/ 
Mifero Enrico ! In qaal pelago di feiagurc 
ti veggo precipitato / Il fuo impeto . . . Oh 
Dio/ Il fuo impeto, il temerario libello . . . 
tutto, sì tutto lo ftrafeinerà ad un orrendo 
fapplizio/ . . . Oimè! la mancanza d'alimen- 
to mi rende ad ogni iftante più debole . . . 
Oh Dio / Che languidezza / Dove fono? Qua- 
si più non distinguo gli oggetti . . . Quali 
idee spaventose mi fi prefenrano alla immagi- 
nazione / Oh come è tutta la mia mente feon- 
volta! Quali orribili quadri mi fi prefenta- 
no innanzi ! Veggo Enrico, che va a per- 
der la vitafopraun patibolo infame! Oh Cie- 
lo ! Qaefto penfiero terribile ravviva le saiar- 
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rite mie forze. Dio buono, Dio clemente 
rendi vani i miei fanelli timori! Ma giunge 
Criftina: ebbene, Amica? 

scena ir. 

Criftina con un pezzo di fané nero ì ? Detti, » 

Crift. TTCcovi un pezzo di pane , che ho po- 
li tuto ftrappare a forza di lacrime: e- 
gìi è poco, ma almeno potrà in parte refo- 
cillarvi , 

Figi. Mamma, Mamma datecene un pochino. 

Crift. Via cari , lafciatelo mangiare a lei , code- 
fio: ora tornerò a cercarne dell'altro per voi. 

Figi. Ma noi non portiamo più dalla fame . 

Cari. Prendete, figli miei, prendete, li dà il 
pane e se lo dividano . 

Crift. Non glie ne date \ penfate prima a voi 
fieffa. 

Cari. Oh quanto conofei poco l'amore di Ma- 
dre/ Mangiate, figli , mangiate: mifera Madre! 

Figi. Se ne volete un poco, lo divideremo , ca- 
ra Madre . 

Cari. No, no: andate pure, egli è anche trop- 
po poco per voi: i figli entrano nella ftanza 
oh come parla in effi la voce del fangue ! 
Ma fento che {a languidezza nuovamente mi 
opprime . . . Oh Dio !.. io moro . . . fi sviene . 

Crift. Signora : Signora . . . Ella fi è svenuta 
di debolezza! Ecco i fanefti effetti dell* in- 
digenza; eppure i rischi crudeli pér Io più 
li credono favolofi ! Ma quella povera Donna, 

' • • r . 
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ha bifogno di ajuto: andiamo a cercar qual- 
che cofa per farla rinvenire, parte . 

scena nr. 

Enrico con foglio in mano , e Detta svenuta ♦ 

E tiri entra senza badare a Cari. 

US incognito nell'entrare in Cafa mi pre- 
fentò quefto loglio, e nell'atto che li chie- 
. devo di chi era , parti correndo fenza ri- 
spondere: qui v'è certamente qualche mifte- 
ro ! Si legga, e fi Tenta, apre e legge. „ Chi 
„ s* interefla per voi , e teme il voftro periglio» 
„ vi avverte che fé mai (lete V Autore d' un 
„ libello p-.-.bblicato contro il Re, vi diate fui 
n momento alla fuga ; il Sovrano rimafe tanto 
„ Irritato dalle ingiurie contenute nel medefi- 
„ mo, che ha fatto bandire un premio di cen- 
„ to Federighi d' oro a chi ne feopre 1* Auto- 
„ re . Se voi lo fiete , non avete tempo da 
„ perdere per fottrarvi con la fuga al stippli- 
„ zio che vi attende ; avvertendovi che fe fie- 
„ te feoperto, quello fteflb che vi dà il pre- 
„ fente amichevole avvifo, farà il primo ad 
„ arredarvi in doverofo fervigio del suo Mo- 
„ narca . Addio. „ Di chi mai farà quefto fo- 
glio, che m'empie di ftupore, e di confuso- 
ne? Egli non può cflere che del giovine vir- 
tuo fo Manfeld. E* dunque pervenuto a Fede- 
rico quello sfogo di mia innocenza ì Egli è 
sdegnato, irritato . . . ecco la mia vendet- 
ta; sì ella folleva in parte il mio cuore da 
quegli atroci tormenti , che . • . volgendoji 
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vede Carlotta svenuta. Ma, giudo Cielo i Che 

veggo! Carlotta? accorrendo a lei. Oh Dio! * 

Carlotta? Ella è morta! 

S C E N A IV. 
Crtjlina con una chicchera di terra , e Detto . 

Enr. fegue. AH ! Criftirta/ Che è avvenir 

/V to? E* morta Carlotta? 

Cri II. Oh no, Signore. 

Enr. Ma come dunque . . . 

Ctift. Vi dirò; la mancanza del cibo le ha ca- 
gionato lo svenimento, che voi vedete: ho 
portato qnì un pò d' 3ceto. intinge la punta 
del grembiule e gli fa odorare te. 

Enr. Oh Dìo/ A quali eftremi fiamo ridotti! 
E i miei figli? 

Crift. Appunto erti fono la cagione del fuo de- 
liquio: porrai a Cafa un pezzo di pane, ed 
ella non fé lo accorto neppure alla bocca 
per darlo tutto a loro 

Enr. Oh tenerezza di Madre? Oh Moglie in- 
felice ! Che non facefti tu per i miei figli, 
e per me ? Ed io che feci per te , e per 
effi? Nulla; ma fe nulla ho operato finora, 
è giunro il tempo di operare ; ri/oluto . Ri- 
torna in fe*? 

Cri fi Sì, Signore: và riprendendo fiato. 

Enr. Sien grazie all' eterno Nume . Carlotta ? 
Carlotta? 

Cari. Enrico? 

Enr In breve farai confolata. 
Cari Che dici ? 
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Enr. Che tu afsieme co' tuoi figliuoli avrai in 
breve di che ri fiorarti , 

Cari. Come? Perchè? Spiegati: furono accolte 
le tue preghiere.? Il Re fi è forse placato? 

Enr. Null'altro dirti poflb, o Carlorta, fe non 
che dentro d'oggi farete sollevati da tanta 
mi feria . gli abbraccia* t parte . 

Cari. Oimè ! E farà vero? Avremo noi quefta 
buona forte ? Godrò della compiacenza di 
vedere i miei figli concenti « Sembra che 
quella dolce lufinga renda le forze agli spos- 
fati miei fenfi Sì , Criftina , i noftri mali 
giunti all'eftremo hanno impietofito il Cielo» 
il quale fa splendere alfine fopra di noi un 
raggio della Divina fua Provvidenza. Ma, o 
quai foccorfi può sperare Enrico dopo i due 
fuoi enormi delitti, I* uno contro il Sovrano» 
l'a'tro contro Maafeld ? 

tri fi. Vi dirò, Signora; pocanzi quando tornai, 
vidi che il Padrone (lava leggendo un foglio, 
può efiere che quefto contenere qualche buo- 
na notizia . 

€arl. Sarà cosi certamente.* ora mi confermo 
nella certezza della noftra felicità: non è Ura- 
no che il Re abbia depofio il fuo sdegno; 
la fua pietà fu fempre fuperiore a qualun- 
que colpa: il mio caro Sposo avrà voluto ta- 
cermi ora l'arcano, acciò mi rielea poi di 
più lieta forprefa. Amica mia ftringimi al 
tuo feno; andiamo ad inondare di baci* è 
di lacrime confolatrici i miei teneri figji ; e 
uniti ad efli confacriamo tutto quefto gior- 
no all'Ente Supremo in rendimento di gra- 
zie, parw. 
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SCENA V. 

# 

Interno della Tenda Reale. » 

* • * • 

... ..s . federico, e Méttfeld. 

fed. T Afcia pure, Manfeld, che veaga alfa 
jL mia prefenza tuo- figlio, e vedrai fe li 

faprò trar di bocca chi fu il tuo affaffino. 
Manf. Egli è oftinato in celarlo. 
fed Teco * ma non con me . 
Manf. Ma io non comprendo come debba aver 

dei nemici? 

Ved. E perchè li debbo aver io? Ma tuo figlio 
s* apprefla . 

Manf. Mi ritiro dunque, Maestà , acciò la mia 
prefenza non li fia di ritegno a palefarvi la 
verità, parte. 

Ved. Vedremo fe quella fcoperta ci può da* 
qualche indizio contro V autor del libello: 
quei nomi indegni mi hanno veramente pun- 
to fui vivo . Eccolo . 

S C E N A VI. 

// Capitano , & Detto . 

Cap Ccomi ai cenni di V. M. 
Fed. Ci Capitano Manfeld , farete voi meco 
leale ? 

Cap Io non vi accennerò i motivi che pote- 
te avere per crederlo: Voi, o Sire, potete 
dirlo a voi fteflb. 
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Feti. E' vero: ebbi finora da voi an ottimo 
- fervigio: or bene ditemi chi fu il perfido 
aggreflbre che trucidar volea voftro Padre. 
Cap. ( Che fento/ Mio Padre palesò l'arcano! 
Oh imprudente / E che farò? Se palefo Enri- 
co $ e che il Re venga a fcoprire la verità 
del fatto, pongo in certp periglio 1* onore 
del Padre: fe taccio perdo la grazia dell' 
irritato Sovrano : Oh Cielo I Che mai far 
desgio in sì fatale conflitto/ Che deggio fa- 
re? Soffrire, iofolo,e falvar il Padre, e l'A- 
mico ) 

Ve d. Ebbene ? Terminafte ancor di pcnfare ? Chi 

è quefto reo? 
Cap. Sire, ho giurato di non palefarlo. 
Ved. Sapete chi fono ? 
Cap. Il mio Sovrano. 

Ved. Sai che la tua vita pende da un cenno 
mio ? 

Cap. Se di efia bramate il fagrifizio, ella è a 

voftra dispofizione. 
Ved. Ma tu non impedifti il colpo alPaffalitore ? 
Cap. E' vero. 

Ved. E ti oftini poi a tenerlo occulto r* 

Cap. Vi replico, che ho giurato. 

Ved. Ebbene: e io giuro che il Gattello di Span- 
dau cuftodirà te, e il tuo fegreto in quello 
punto medefimo * 

Cap. Vado immediatamente a raffegnarmi al Go* 
vernatore, parte 

Ved. Quel Giovine è pieno di rifolutezza , e co- 
ftanza : fi diftingue in etto un cor nobile , 
che fi conforma Col mio: ma il cafo prefente 
efige un cfcmplarc Ifvcrità per indagare V 
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origine dì quel foglio. Ma, giunge Manfeld 

con gli aTtri. . 

SCENA VII. 

t 

Manfeld, Saldern, Mollendorj \ Quinto t e detto 

Fed. bene? Avete fa puto nulla? 

Sald. E* Nulla , Signore . . 

Moli. Tutto ciò che abbiamo fatto fi è , di 
addogare a moltiflimi l'incarico di fcoprirlo* 

Quin. Io pure ho efaminati tutti i Soldati, che 
occupavano il contorno della voftra Tenda» 
per lapere fé a cafo avevano veduto alcuno 
ad affiggere il foglio, ma tutto fu vano. 

Fed. Già m* aspetto che quel maledetto foglio 
farà venuto per aria : pure non fi laicino tut- 
te le poflìbili diligenze. 

Quin. Non dubitate. 

Fed. Manfeld, tuo figlio è in arrefto: però ri- 
mati colpito dalla fua vivacità , e dalla fua 
coftanza. 

Manfi E palesò? 

Fed. Niente. 

SCENA Vili. 

i 

Un Ajutante , che fi prefenta al Re e Detti • 
Ved. f^Ue è (lato ? 

jijut. VJ Sire, con un ardore eftraordinario , 
sfigurato nel volto, e con la voce treman- 
te, chiede Enrico- Traslow di parlarvi: ri- 
convenuto da me che poteva avervi parU- 
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to quefta mattina all'Udienza; rispose altie- 
ro, che deve parlarvi oggi , e che ha cosa 
ài grande importanza da dirvi ; comandate 
Voi ciò, che s'ha da fare. 

Ted. Che paffi. 

Manf. Sire . . . 

fed. Che paffi, dico. 

Ajut. Obbedifco. parte 

Manf. Permettete che vi prevegga , mio caro 
Sovrano, di noo rimanere con lui da folo a 
solo . 

Fed. Non importa . 

Manf. Badate , Signore ; egli fi chiama da voi 
offeso, e... balìa ftaremo tutti in guardia. 

Fed. Non ferve, partite tutti: con il Re vi rima- 
ne Federico . 

Manf. (Quell'audacia di Enrico mi dà da pen- 
fare . ) // 4. partono . 

SCENA IX. 

Enrico , /' Ajutante , e Detto , 

Fed. He mai vorrà Traslow ? 

Ajb. V-i Entrate ..fi ritira '. 

Enr. Invitto mio Re, fletè folo? 

Fed. Sono folo: e che hai da dirmi? 

Enr. Si è fparfa una voce, che fia (lato affifla 
contro di voi un foglio ingiuriofo; e che a 
ragione sdegnato, abbiate offerto cento Fede- 
righi d'oro a chi ne feopre V autore. 

Fed. E* vero. 

Enr. Ebbenei Sire t io sò chi è. 
Fed. Ta ? 
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Enr. Sì , o Signore . 

fed. Comprendo bene, che per riacquiflarti la 
mia grazia , o V offerto premio , vuoi calun- 
niar qualcheduno. 

Enr. Sire, non fon venuto a ingannarvi. 

Yeti. Chi è dunque il reo? 

Enr. lo. 

Fed. Tu! 

Enr. Sì, io, Signore . 

Ved. Indegno, fai l'enorme delitto, che hai 
centro di me commetto? Sai che meriti il 
più. terribil caftigo? Sai che un Re è V im- 
magine viva del Nume Eterno» e che viene 
proscritto dalle Leggi umane, e divine queil* 
empio vaflallo , che ardisce di profanare o 
con la parola, o con l'opra il facro fuo di- 
ftintivo? 

Enr. Sò tutto . 

Fed. Scellerato, fe dunque lo fai, e qual caufa 
ti fpinfe ad adombrare il nome di Federico? 
Di quel Sovrano che fi è efpofto a tanti pe- 
rigli per il fuo Regno, che ha immortalati i 
fuoi Sudditi , e ha fparfi tanti benefici ali* 
umanità? Parla, vile: quali fono i tuoi com- 
plici ? Il tuo filenzio accresce il fofpetto : 
parla, non mentire . 

Enr Sire, fai folo: la mia tefta pronta a cade- 
re a* voftri piedi, farà il pegno della verità 
che vi dico: eccola; comandate che la feure 
purghi il mio temerario attentato, e fìa vin- 
dice del voftro ertelo decoro : sollecitate il 
mio fupplizio; quanto più pronto, tanto più 
mi farà egli gradito: ma Sire, una fola gra- 
zia chieggo a' voftri piedi prcftraio, e gron- 
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dante di lacrime, ed è, che facciate dare all' 
infelice mia Moglie i eento Federighi d'oro, 
che io, fteflb mi fon guadagnati col denun- 
ciarmi: fatelo, Signore, fatelo per carità: 
contemplate quefta mia difpofizione come l 
ultima volontà d'uno fventurato, che s'av- 
vicina alla tomba: pofla almeno fra le angu- 
rie di morte, avere il contento, dì aver li- 
berati con quefta la mia cara Moglie, ed i 
miei teneri figli dalla squallida fame, e dalla 
luttuofa indigenza , nella quale fono anch 
elfi vicini a perder la vita, rimane piangente 
eoi capo fui ginocchio. 

Ved fi moftra cornino jjo , / pone a federe , pensa , 
poi dice . Dunque da te folo nacque il de- 
litto? 

Enr. Da me folo. 

Ved. E fei venuto tu fteflb a denunciarti, onde 
poter col ritratto del premio follevare taa 
moglie, e i tuoi figli dalla loro indigenza? 

Enr. Così è . 

Ved. ( Rimango attonito! ) Olà. Enr.fi alza. 

' 4 

SCENA X. 
Aiutante % e Detti. 
Aju. M Aeftà. 

Fed. lo chiama a fe , e li parla in fegrets . 

£nr. da se . Ora fi decreterà la mia morte . os* 
servando il Re. Pazienza! Perirò io, ma fal- 
cerò almeno la mia Famiglia. Oh Dio/ Un 
freddo fudore mi ricopre la fronte al penfie- 
, re dell' infamia, e del fupplizio che mi at- 
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tende.... ma, a che tremare s'egli farà il 

termine delle mie pene! 
Aju. Ho intefo: Traslow coftitaitevi prigione. 
Enr. Son pronto: eccomi: ma Sire, vi fuppli- 

co . . . . 

Ved. Mi fupplichi invano: penfa al tuo delitto, 
e alla pena che tu ti meriti: non dico di 
più . 

Enr. Non vi preso per me; sono meritevole dei 
più infame caftigo, e fono rallegrato a Sof- 
frirlo: ma vi rinnovo le mie fuppliche, ac- 
ciò facciate pervenire a mia Moglie i cento 
Federighi: ecco la grazia, che bramavo nuo- 
vamente implorare. 

??d, Stà bene; addio Traslow. 

Enr. Lo farete, mio Re? 

Yed. Lo farò. 

Enr. Per l'amore del Cielo, ve ne fcongiuro , 
per gl'innocenti miei figli. 

Yed. Ne impegno la mia parola : ti fidi di me ? 

Enr, Mi fido : quefta confolazione folleva in 
parte i miei atroci tormenti, entra con C Aiu- 
tante neìt interno della Tenda . 

Yed. Ebbene, Federico, eccoti appagato nella 
brama di fapere l'autor del libello: ora pen- 
far devi a ciò che hai da fare : Tutto ciò 
che fcorgo in Traslow ♦ difarma il mio rigo- 
re, ni tntenerifce , e mi colma di dubbj , e 
di confufione. Sento al cuore il fuo fatale de- 
(lino, e lo flato deplorabile di fua famiglia: 
e quello sforzo ftraordinario per foccorrerla 
mi penetra l'anima, ed imprigiona il mio s d e - 
gno....ma fe non fofle egli il reo? Se que- 
llo fuo! fotte un ritrovato, figlio della necefli- 
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ta per afliftere la moglie, ed i figli? Qui far 
ufo conviene della più prudente avvedutezza 
per ifcoprire la verità . 

SCENA XI. 

a 

Z* Aiutante • e Detto. 

Aju. Cco quanto ordinale . presentando al 
Ili Re una borfa , che la poferà fui tavo- 
lino . 
Ted. Ed Enrico? 

Aju. A norma de* voftri cenni egli è detenuto 

in un angolo della Tenda . 
Ved. E fua moglie è venuta ? x 
Aju. E* qui fuori che attende , poiché quando 

andavo appunto per rintracciarla , la trovai 

molto vicino a quello Padiglione. 
Fed. Che ella entri, e tu vattene. 
Aju. Obbedifco . v« a introdurre Carlotta , a 

parte. 

S 6 E N A XII.. 
Carlotta , e Detto . 

Car. Al voftri piedi, o Signore .. *per hgmoc^ 
t\ chiarfi^ Ved. le fa cenno di nò. 

Ved. Prendi : sono cento Federighi d' oro \ dan- 
dole la borsa, rimedia alle tue indigenze: ad- 
dio. ( Mi fento commovere. ) 

Garl. Ah! clemente Sovrano, porta il Cielo be- 
nigno ricompenfare il beneficio che voi n>i 
fate, col rendere eterni i voftri giorni glo- 
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rìofi: oh come dimoftrare in^aefta occafione 
il voftro paterno amore per gli afflitti , ven- 
dicando le voftre offefe col perdonarle! Ge.- 
nerofo protettore dell'umanità fe fapefte da 
qual carnaio di mali ci libera qucfto foccorfo 
compaffionevole; da quai tormenti ci folfeva , 
da qaale ftrage lacrimevole ftrappa i miei po- 
verf figli — rimarrete ftupito in gaifa che 
\ direfte a voi fteflb: V immenfo mar di pietà 
che nel mio cuore rifiede, non bafta a com- 
pafllonare un* a mina db di tanti, e così fieri 
marrJrj . . . . Ah ! moleftar non deggio le voftre 
orecchie co* miei fanelli racconti , nè pertur- 
bare il contento, che nel voftro interno pro- 
vate per quefto tratto di* elargiti , raafoltan- 
to acclamarvi, benedirvi, efaltarvi, eco* piò. 
vivi fentimenti di gratitudine chiamarvi fol- 
levator degli afflitti, padre degli sventurati . 
per partire . 

Yed. Fermatevi: ufarparmi non deggio un meri- 
to , che non mi conviene: il dono non è mio , 
ma di veltro marito. 

Cari Non- è voftro/ 

Yed Nò. 

Cari. Ma io lo confiderò come voftro. 

Yed. Eppure egli è d'Enrico. 

Cari. Ma egli lo deve a voi, ed io da voi lo 

aggradisco. 

Yed. Donna infelice, tu non lo gradirai piò, 
quando.... Addio. ( Mi commovo, m'inte- 
ncrifco, lento che il mio cor P»à non reg- 
ge . ) parte . 

Cari. Sono eftatica , confa fa! Oh Dio.' Che è 

; que- 
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quello? Quali arcani ch'io non comprendo? 
Quando Federico mi diè quella boria, lo vi ci- 
di commottg, e allorché la ricevei mi diede 
il cuore un balzo iraprovvifo! Ah! qui fi a- 
feonde qualche occulto miftero, poiché.... 
Ma....giufto Dio! queir arreftato non è En* 
rico? Sì, è delio.... 



SCENA XIIL 



Saldern* Mollendorf, Ajutante , e 4. Granatieri , 
che conducono Enrico arreftato , e Detta. 

Cari. T*\P rc vai?... dove ti traggono, Spo- 

JL/ fo mìo? ; 
"nr, Fatale incontro! Carlotta» ho follevat% 

la tua mi le ria f 

Cèri. Ma come... dimmi... 

Enr. Troppo tenera Spofa, va a confolare i 
tuoi figli, parte con i Granatieri. Carlotta 
vorrebbe feguirlo, i Granatieri fi oppongono col 
fucile. 

Sald. Andate, e badate bene che non parli con. 

chicchera, alt Aj ut ante . 
Aju. Sarete obbedito, parte dietro ai Granatieri. 
Cari. Enrico... Mi s'impedisce il feguirlo/ Oh 
• dolore! Ma che fu? Chi ha fatto arreftarc 

il mio Spofo? 
Sald. Federico . 
CarL Federico/ 
Sald. Sì Signora . , 
Cari. E perchè? . 
Sfild. No» fi sà , 

Cari. E voi, Signore il fapète? * Moli. 
T. II. E 
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Moli. Io pure Io ignoro . 

Curi. Ah per pietà, dite, parlate... Ma a che 
lo chieggo altrui , f e i mici timori rae lo di- 
cono baftantemente. Deh! Se ne! voftto pet- 
to a Sald. regna un'ombra di compassione , 
permettete che feguir pofla il mio Spofo . 

Sald. Vi comparila) , ma non poflb servirvi, p. 

Cari. E Voi, Signore , potete farmi quella gra- 
zia t a Moli. 

Moli. Se da me dipendefle, con tutto il cuore 
vi fervirei.v parte 

Cari. Oh deftino! oh tormento/ E a chi poflb 
chiedere ajuto, fe tutti divengono fordi alle 

fc dispera ce mie ftrida! Uomini crudeli , nò che 
in voi non alberga nè la pietà nè V amor 
del fuo fimile: le fiere iftefle sono meno-r\ 
voi barbare, e snaturate: giacché da voi e 
abbandonata la carità , la giuftizia , andrò tra 

s le- belve ad isfogare i miei gemiti, a folle» 

« V3r le mie pene, a diflipare i miei atroci 
maftirj... Ma che dico? Tra le belve, quan- 
do evvi l'Autore Divino, che è padre degl* 

• Infelici? Oh? Sommo Autore del tutto, s in- 
ginocchia , e alza le mani al Cielo . A te foltanto 

- dirigo i conflitti di queft* anima laceratala 
'te indirizzo gli ardenti miei voti: fe per i 
tuoi fupremi giudizi nieghi di canfolarmi , 
concedimi almeno che morir pofla coli* infe- 
lice mio Spofo, i alza , e terminare così d* 
«Aere il misero feopo de' tormenti più orri- 
bili , e xieile pene più coafaniatrici , e mor- 
tali, parte difperata. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

i 

) I 

Interno della Tenda del Re con sedia, e tavo* 

lino, fopra cui vi fatà un Piano. 

• •«... , . 

Federico penfofo , e paleggiando . 

• 

QUefto fatto mi ha forpreroal fpmmo: pofli- 
biie che la Famiglia di Enrico fia in tanta 
urgenza , che egli per follevarla non averte al- 
tro mezzo, che la temeraria incraprefa di ve- 
nire a denunziarti per reo dell* infame libel- 
lo? Conviene che fia così, altrimenti non a- 
; vrebbc tanto efeguito Oh! indigenza a che 
trafporti tu il mifero.' E gli uomini non pen- 
feranno giammai a riparare unitamente ai ma- 
li della società? A godere di quella grata ri- 
compenfa che prova qaello che benefica al- 
trui ? Non vorranno mai; fcuotere il vile gio- 
go dell' egoifmo, e della vana fenfualità; e 
arroflire una volta, o di tener avidamente fe* 
polte , o di fcialacquare dilbrdinatamente le 
loro ricchezze fenza foccorrere la fanta po- 
vertà del fuo fimile, che geme tra le feiagu- 
re? Qjefta azione di Enrico ha un gran fon- 
do, o di coftanza , o di difperazione : pure 
tanti fuoi delitti reclamano contro di lui : bra- 
merei in qualche modo feufarlo, ma li effetti 
eccefllvamente colpevoli fanno abbandonare 
qualunque riguardo alle caufe. Chi viene? E* 
Quinto? E z 
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SCENA II. 



V Ajut ùnte , e Detto . 
Ajut. 0' , Maeftà . 

Fed. l/* Q uanto tarc *a * venire? Che ha ri- 
fpofto alla mia ambafeiata ? 

Ajut. Che li fembra Arano che lo invitiate a 
venir da voi , quando la fua prefenza eccita 
il voftro difpiacere . ' 

Fed. Gii fcherzi della tavola l'hanno piccato: 
dov' è ? 

.Ajut. Nella Tenda vicina. 

Fed. Dilli che voglio , che venga . 

Ajut. Vi fervo. parte. 

fed. Quinto, Quinto tu mi vuoi sdegnare? Per 
qualche barzelletta è ftato più di due ore Ce- 
rio ferio, e pretende adeflo di ricattarli col 
non venire ; lo fcherzo fu un poco pungente , 
è vero, ma egli »on doveva averfene a male 
mediante la noftra amicizia • Qaanto tarda ! 
Eh veggo, che dovrò troncare la fua confi- 
denza» e foftituire a lui qualcun altro, che 
operi a genio mio: or ora quando viene lo 
tratterò in guifa , che s* accorga , eh' egli c 
vicino a decadere dalla mia grazia . 

SCENA Ili. 

Quinto , e Detto . 

Quitt. TO Ccomi agli ordini voftri . 
Fed. E* Vi fate molto defiderare. 



Digitized by Goo 



ATTO IV. ^ * 9 
Qu/'n. E* il timore d' effervi importunò. 
Fed. O in vece un oftentazione di rifenti- 
mento . 

Qui» Col mio Re non devo rifentirmi , ma ini- 
bire non pollo al mio cuore d* efler fenfibile 
alle puntare: non ho l'arte di mafcherarmi , 
e perciò poflò avere la difgrazia di difpia- 
cervi . 

Fed. ( Egli ha ragione. ) Al contrario Quinto; 
l'altrui (inceriti può difpt'acere qualche vol- 
ta fui momento anche al Re più filofofo ; ma 
poi a mente ferena le dà quel pregio, eh* 
ella fi merita . 

Quin. Viva i Sovrani, che penfano in quella 
guifa. 

Fed. Fa preparare l'occorrente, Amico mio; 
voglio che ci ìiverciamo un poco Tuonando. 

(Wtf. Subito , Sire , la noftra collera come viene 
fen và. parte allegro. 

Fed. Non v' è alcun dubbio: Quinto è un uomo 
da bene: Egli non mi ha mai chiedo nulla, 
ed io non li ho dato mai niente; Ei mi ferve 
bene foltanto perchè mi ama ; al contrario 
degli altri che (limano folo il loro Monarca, 
o per gli utili che ne ritraggono , o per gli 
onori , che gP impartisce . » 

SCENA IV. 

Quinte, e una Guardia* che porta due Flauti, e 
alcune carte di Mufica , e le pofa sulla tavola . 

Qui*. *C Cco tutto pronte : Suoniamo Signo- 
JU re-? V 
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Fed. Suoniamo: seggono ec. Bada di accompagnar- 
mi bene, suonano un duo, e posano i Flauti, 
Oh! ecco fatto. Eliminiamo adeflb un poco 
la pianta della nuova ftrada di Berlino. 

Quin. Ella coderà molto. 

Fed. Non importa : i capitali che s* impiegano 
. in monumenti» che fervono di benefizio allo 
Stato tolgono l'ozio, e qualificano il Sovra- 
no . seguitano ad esaminare . 

» » 

SCENA V. 
Manfeld) e Detti. 

■ 

Man/. ( f^OlPoccafione che vengo a intende- 
va re le difpofizioni del Re circa al 
Soldato Contrabbandiere, e all'affare di Le- 
vitz per le tele della Principerà, fentirò ari* 
cora fe ha nulla di nuovo circa a mio figlio . ) 
Sire? 

Fed. Che c'è> 

Manf. Sono venuto a fentìre fe V. M. aveva 
dato sfogo a quelli due affari di quella mat- 
tina . • . 

Fed. Ho intefo, de* quali mi parlale appena al- 
zato dal letto. Circa al Soldato ho rifoluto 
così, cava due fogli dt ta/ca> e legge il primo. 
„ Trovo che la penale de* dieci mila feudi, che 
„ hanno appofta al Soldato è nelle regole; ma 
„ prima mi faccino un' efatta giuftificazione di 

dove, e come un Soldato la può pagare. „ 
Quin. Con quanta grazia il mio Re dà di feioc- 

chi a codefti Giudici . 
Manf. E rifpetto all' affare della Principeffa? 
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fed. Ecco la mia rifoluzione: fentite. prende l % 
altro foglio, e legge. „ Che i diritti fpettan- 
„ ti alla Dogana per le note Tele , fieno podi 
„ a mio conto» e Madama la Principe(Ta le ab- 
„ bia libere : che Levitz fi tenga il Tuo fchiaf- 
„ fo, e circa al fùppofto dilonore, per cai re- 
„ clama, lo rilevo io; poiché una mano tanto 
„ alta non può infamare un Miniftro di Do* 
„ gana . „ 
Àfanfi Signore... 

Fed. Fateli difendere, che poi li firmerò: E 
voftro figlio ha finalmente palefato chi fu i* 
affa (fino? 

Manfi Nò, Maeftà: ma v'è chi fofpetta che fia 

fiato Enrico. 
Fed. E perchè voftro figlio non l'ha da dire? 
Man/. Non lo sò. 

Ycd Lo faprò io. Fate che fia trafportato qui 

alla Gran Guardia. 
Manf. A qual oggetto? 
fed Obbedite . 

Manf. ( Sempre mi palpita il cuore. ) parti. 

Fed. Il filenzio oftinato del figlio 9 l'inimicizia 
aperta del padre , lo fiato in cui fi trova Tra- 
sir.w mi ricolmano di dubbiezza falla decilio* 
ne del fuo dettino. 

SCENA VI. 
Carlotta con figlio , Manfald* e Detti • 

r 

• 1 ' » ' 1 

Cari di dentro. "I70glio parlare al mio Re ; 

▼ egli deve a (col tarmi. 
Manf di dentro . E' inutile ; non fi pafla : egli è 
occupato • - 
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Fed. alzando/? rifilato verso la porta. Non è 
vero: per afcoltare il m itero non v'è occa- 
. pazione: pifli chi vuol parlarmi, forte* 
Quin. H 1 la povera Moglie d'Enrico. 
Fed. L'ho intefa. 

Gari. entra feompofta con un figlio in braccio , e f 
i altro a mano , fuori di fe. Chi è il Re? Dov* 
è Federico? 

Fed. Che volete • 

Cari. Siete voi? 

Fed. Son' io : calmatevi . 

Cari. Non vi avevo riconofeiato . 

Fed. E perchè mi guardate si torva? 

Cari. Perchè comprender non poflb come mai 
si sia così barbaramente cangiata P anima 
voftra * . . L'anima del gran Federico, era 
«n'anima giufta, faggia , compaffionevole , ma 
la voflra è un* anima dura» crudele, inflef- 
bile » è. 4 • altrimenti, e come mai avrefte 
potuto dare in mie proprie mani il prezzo 
della vita di mio Marito? Di quella cara 
metà di mia vita , di quel cor del mio co- 
re? Riprendete, Signore, il voftro premio 
inamano, // ptefenta la borfa, nafcondetelo 
alla mia vifta, e toglietemi all'orrore di più 
vederlo: prendetelo, Signore, ripigliatelo: 

10 ricufate/ Eh, vanne a terra, perfido frat- 
to dell'umana barbarie, gettala borsa . Ma... 
che dico?^. » Oh Dio! Dove mi trasporta 

11 dolore? jDeh, perdonate, o Signore, il 
cieco mio ardire, la forfennata mia auda- 
cia, penfahdo che le sventure mi ftrafeina- 
do a qaefti eccefli . Sire, la colpa di Enri- 
co è di aver perduta la voftra grazia per 
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in* impoftura , che fece piombare fopra di 
lui la voftra vendetta. Confiderate in cflb 
un Uomo innocente (di venato oggi reo del 
fatale libello» effetto delia disperazione) con* 
fiderà te replico, un innocente , che il vede 
gettato , e confufo nelT orror dell' infamia , 
e della indigenza: che cercava tutti i mes- 
si per manifcftare la faa fventara al fuo Re. 
ne mai potè confeguire d'eflere da voi a- 
fcoltato: che vedeva la fua famiglia languen- 
te dalla fame, fenza mezzi di fowenirla nep- 
pure co* più vili efercizi, per la ferita del 
fuo braccio deliro, riportata in volito fetvi- 
gio, e che gì' impediva la fatica del V aratro, 
Ja pena della icure: e qual maraviglia, fe 
circondato da tanti mali è caduto nel delit- 
to? Ma eflb non fu dettato dal fuo cuore : 
io lo conofeo, o Sire, egli è giudo, umano, 
leale: l'orribile precipizio in cui fi è immer- 
so denunciandofi egli fteflb , onde col vile 
premio che offrifte ftrapparc la fua Moglie, 
i suoi Figli da una morte imminente, deh! 
quello infano eroismo ferva per commover- 
vi, per placarvi: fe quella ellraordinaria a- 
zione non balla, badino una Madre lagn- 
inola, e due fanciulli innocenti, che fi pro- 
trano a voftri piedi, f inginocchia . Sire, ec- 
covi tre cadaveri animati che implorano la 
voftra pietà in favore d* Enrico: abbraccia- 
te, figli miei, abbracciate le ginocchia del 
voflro Re; baciate i di lui piedi, e irriga- 
teli colle voftre lacrime amare ; chiedete che 
Ila refa la libertà a veltro Padre r e li fia 
refi irrito il fuo onore. 



74 FEDERICO II. 

Fig. Noftro Padre, Maestà, noftro Padre per 
carità . colie mani alte , e piangendo . 

Cari. Se non vi placano quefte tre vittime del- 
la fame; fé non vi parla la voftra flefla u- 
manità , ed infiftete nella vendetta , conce- 
deteci almeno di partecipare del fuo cali- 
go, e giacché fummo in vita fidi compagni 
di fue crudeli sventure , fate che la ftefla 
feure tronchi il filo de* noftri giorni, e ci 
tolga una volta da ano flato peggiore mille 
volte di morte. 

Feo*. ( Con quanta forza la maestà del mio 
grado, trattiene aderto il mio pianto!) Al- 
zatevi; compatifeo la voftra forte infelice, 
e le anco nelle difcolpe d* Entico voi mi 
ingannale, vi prometto nondimeno la di lui 
grazia . 

Cari. Sire : egli ha dei nemici . 
Fed. Ed io rettitudine, e fermezza. 
Curi. Ella fono portenti . - 
Fed. Io poflb più di tutti . 
Cari. Ah ! Sire . . . 
Fed. Che dir volete? 

Cari. Che ficte Sovrano, grande, illuminato , 
filofofo, ma uomo anche voi come gli altri, 
e non fapete diftinguere chi v* inganna . par- 
te con i figli . 

Fed. Fermatevi, dite . . * Chi ma! può eflere? 
Quinto faretti tu? 

Qain. Mi ftupifeo, Signore, d 9 un dubbio, cui 
non dovrebbe dar luogo l'esperienza che a« 
vete di me. rifentito. 

Fed. Ecco, fubito.ti sdegni. 

Quiu. Mi punge, o Sire, la voftra diffidenza. 
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Fed. Ebbene: che penfi tu circa all'affare di 
Traslow? Parla chiaro. * - 

Quin. Che vi feorgo un occulto inviluppo dlffi* 
Cile a penetrarti. 

Fed. Vedremo, fe faprò io penetrarlo: Ingan- 
nar me! me! Chi? E come? Se tatto pafla 
per le mie mani: Te la mia efficacia è in- 
varcabile ad efaminare, e rifolvere gli affa- 
ri tutti di governo: fe ninno gode deHa mia 
confidenza , fe non che tu .' Ah , Quinto , 
quefto avvifo, benché datomi da un'anima 
rifenrita* ha imprefsa nel mio cuore una fe- 
rita sì penetrante, che egli non potrà cica- 
trizzarti giammai, fe prima non ifeorge la 
verità, che qualcuno m'inganni* 
Qui». Io almeno, no certo* 
Fed. Ma chi fari? Non avrefti tù indizio al- 

' cuno? 

Quin No, Maestà; ma nel modo che voi néN 
le guerre fapete penetrare l'idee del nemi- 
co, per quanto occulte le tenga » procura- 
te così di feoprire gì* intrighi di Corte, e 
conofeerete chi mente, e chi dice il vero. 

Ved Eh Quinto , nel Campo fono prevenuto , 
che il Nemico opera contro di me, come io 
opero contro di lui; ma nelle Corti fanno 
troppo ricoprirfi gli oggetti pericolosi con )a 
nebbia della fi mula /ione, e dell' affettata u- 
roiltà . Andiamo alla Gran/ Guardia * par- 
tono. 
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SCENA VII. 

Interno della Gran-Guardia con Corpo di Guar- 
dia , e Scpti»ellc . Due porte laterali. % 

> 

Enrico afflitto, e pevfojo. 

Rimembranze amare, funefte memorie hfc ta- 
te di affliggermi, e di accrescere la dolo- 
ro fa mia forte : empia calunnia , vile impo- 
rt ura , ecco il tuo trionfo compiuto; fono op- 
preflb, avvilito, vicino a una morte infame, 
brami di più? Ah ! più che i! mio atroce de- 
ftino, mi punge V anima il dolore, il tormen- 
to della mia tenera Moglie , de' miei figliuoli 
infelici . Miferi figli , creature innocenti il 
pianto, il difonore, l'infamia, ecco il vo- 
ftro paterno ereditario retaggio, ./fo/*, e refta 
pensoso. ^ 

» 

SCENA Vili. 

Jl Capitano Jenza Jpada , e cappello , di mezzo , # 

Detto . 

Cap, iNgiufta oppreffione, perfida vendetta con- 
1 template i voftri barbari effetti . Allor- 
ché vendicò mio padre la mia mancanza con 
una calunnia , non pensò forfè che quefta po- 
teva un giorno eccitarli contro tutto lo sde- 
gno Reale: se quefto enorme delitto viene 
alla luce, la forte di Traslow ricade tutta fui 
colpevole mio Genitore : oh ! quanto mi agita 
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il vedermi trafportato per ordine del Re dal 
Cartello a quefto Corpo di Guardia/ 
Enr. riscuotendofi dai fuoi penperi. Orsù , fi penfi 
folo. . . Ma ecco là un' altro infelice arreda* 
to. ) Siete forse voi pare una vittima.... 
Cap. volgendo/!. Che veggo/ 

Capitano/ 
Cap. Enrico! 

Enr Tu arredato! E perchi? 

Cap, Per fai vare ce fteflb. 

Enr. Sò tatto; sò quanto hai fatto per me . tam- 
buro % e pi fero di dentro. 

Cap. Viene il Re. 

Enr Oh Dio/ il cuore mi trema. 

Cap. Fatti coràggio, Enrico , noci vi farà cofa , 
eh' io non faccia per te . 

Enr. Sai che delle mie feiagurc fei tu la ca- 
gione . 

Cap. E fe fui caufa di effe, faprò anche morire 
per follcvartenc ♦ 

SCENA K. 

I' Ajatante , t Detti , 

4fr*\ C Ignori, ritiratevi in quello danzino, e 

\3 non efeite fe non chiamati ♦ 
Cap. Obbedifco: andiamo. 

M nr. Sono con voi . entrane watt indicato ft a #. 
Zino • 
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SCENA X. 
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Merico , Saldern , Mollendorf, e detto .\ un Sol- 
dato porta tavolino > e sedia . 



Ved. và a sedere. \ 7Enga il giovine Manfeld: 

V poi mi chiamerete Tra^ 
slow; la fua catifa , benché sì diverfa, paòef- 
fere per altro che abbia parte in entrambe. 
Il A ju: ante entra dal Capitano . V oftinato 
filenzio di quello giovine > mi cagiona mille 
fofpetti. ~ * - 

. » .. SCENA XI. 
: .?! ti Capitano , t Ajutante % e Detti . 

Ved. Apitano accodatevi: penate a chi V 
VJ interroga, con chi parlate, e al calo, 
di cui fi tratta : fi tratta delf obbedienza che 
dovete al Voftro Sovrano, e della vita di <m 
Padre , che vi diè V effere : circoftanze che 
col maggiore rifpetto devóno>flere da voi 
rifguardate, e che preferir dovete a qualaa- 

*, «me chimerica idèa : non vi abufate dei favore 
che vi accorda la mia tolleranza ; parlate : Chi 
fa r affai itore di voftro padre? 

Gap. Voi mi rinnovate il dolore di non potervi 
appagare. 

fed. A cagione del giuramento.* ebbene, non 
infido di più : ma fe nafeondete il nome dell* 
aflaflino, dirmi dovete almeno le ragioni, che 
a celarlo vi aftringono . 
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Cap. Neppure in ciò mi è lecito fodisfarvi . ( Ne 

verrebbe in confegujanza la perdita di mici 

Padre, ) 
Veti. Non puoi? 
Cap. Nò , mio Re . 

Ved. Eh, giuro al Cielo, vedrò fe faprò penetrar 
quell'arcano: dimmi fubito chi fu i'aggreffo- 
re, o trema per la tua vita. 

Cap Ella è voftra; troncatela fenza ritardo* 

Fed. Sì, morirai . 

SCENA Xlt 
Enrico, e Detti . 

r 

> « 

Enr. QOspendete, Sire, la voftra vendetta ;ec- 

3 covi in Traslow il ricercato aflaflìno . 
Cap, ( Incauto ! ) 

Fed. Tu! E a quali eftremi , o miferabile, fai 

. giungere le tue colpe ? E che ti fece V ono- 
rato Manfeld? 

Enr. Cagionò le mie fventare. 

Fed. Riconoscile dal tuo delitto. 

Enr. Rammentatevi i miei fervigi, le mie fe- 
rite. 

Yed. E tu rammenta le Carte traditrici, che fu- 
rono trovate al nemico. . 

Enr. Erano falfe, e furono opera d'una perfida 
mano . 

?ed. E di chi ? 

Enr. Senx^-duh&o » di Manfeld . 

Cap. Taci, taci , non ingiurare V accreditata 

condotta del padre mio. * 
Fed. Vcì Configlio di Guerra adduccfti anche 
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allora quella debole di fe fa, c fa dichiarata 
per nulla , e temeraria . 
Etir. Quegli ingiufti fentenziarono fenza neppure 
procedo an innocente alla vile degradazióne: 
oh! come mi lì gela il fangae quando pento, 
che circondato dalle truppe mi furono (frap- 
pate per mano di un tamburo le onorate mi- 
litari mie infegne ! Una memoria si atroce mi 
* arreda le parole fui labbro. 
Ved. Ebbene , fuppongbiamo per un iftante, che 
tu allora fofll innocente , e follerò falfe le 
carte; pretendi forfè, che i vili attentati di 
cofpirare centro la vita di Manfeld, e di 
( oltraggiare il tao Re, non fieno delitti? 
Enr. Sò. che lo fono: ma un uomo fenza ono- 
: re, fenza riforfe, privo di fperanza, con la 
moglie, e due figli che gridano pane, che 
vogliono effere uditi, e invece di udirli, e 
' foccorrerli è vicino a caricarli d' obbrobrio > 
- infine che li vede tutti divorar dalla fame , 
quali enormità, quai delitti non commetter- 
rebbe? Sire, lo flato infelice nel quale mi 
trovo è figlio dell' eccedo dell' indigenza , e 
della ingiuftizia; e pir troppo rari fono quei 
delitti, che non provenghino dalle ftefleica- 
gioni. 

Veci, Sarà vero: tu però volevi rimediare alla 
' tua miferia col mezzo della colpa? 
£ur. Nò , Signore : volevo alleviar le mie 

pene . _ . a 

Veti. E come , fe t % incamminavi ai fupphzio ? 
JEWUn mortale difperato non penfa che alla 

vendetta. . _ , 

Vcd. 
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Fed. Ma perchè volerci vendicare di me , e di 
Manfeld? 

Enr. Di voi, perchè non mi ascoltavi; di lai, 
perchè lo impediva . 

¥ed. Ma fé il Padre è tuo nemico,, $ come poi 
fei difefo dal figlio? 

Enr. Perchè egli tenta risarcirmi dei danni ca- 

• gionatimi dalla fatale calunnia, 

?ed. Tutti i rei dicono Tempre d' eflere calun- 
niati . 

Enr. Se io lo fai» o nò, egli lo sa , quantunque 
lo taccia . accennando il Capuano . 

Fed. Ora però parlerà, rijoluto. 

Cap. ( Oh Dio l quale contrailo all' anima 
mia! ) 

Ved. Giovine Manfeld, è ornai forza feiogliere 
quefto en>gma , da te finora si pertinacemente 
cuftodito , acciò conofeiura la verità , pofla 
definir quefta caufa . Le intercette carte d* 
Enrico erano vere, o falfe ? Dii il vero: ti 
confondi / Cangi di colore / Fidi gli occhi al 
fuolo, e mormori fra di te? Parla. 

Cap. A che ferve, o mio Re, eh* io parli di co- 
fe patiate, fe le circoftanze prefenti , per de- 
coro della voftra facra perfona » efisTono i! più 
fiero caftigo? Oltrediche vi giuro che morirò 
mille volte, anziché pronunciare un'accento.* 
fate dunque, che fi aggiunga alla pena, che 
già merito, quella ancor di Traslow: conce- 
detemi che pofla offrirli qaefto offequiofo tri- 
buto per qualche follievo alle fue fvenrure: e 
che vorrete punire in lui ? il de!itto: ebbene 
quefto me lo addolTo io , purché in me ricada 
T. Jl. F / . v. 
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tutto il gaftigo : s* inginocchia accordatemi qae- 
fta grazia mio Re, mio Signore, poiché in tal 
guifa more con me il mio fegreto, ed è ven- 
dicata la Reale Maeftà . 

Ved. lo fa alzare . ( Quefto eroico contratto ac- 
c refe e ad ogni iftance i miei dubbj, e la mia 
confufione . ) 

Enr. E credi forfè ch'io fbffrir voglia il roflbre 
di vedermi vinto in generofità? Nò, non farà 
mai; nè il Re accederà alle tue iftanze. Egli 
non ignora , eh' io con un turpe foglio oltrag- 
giai la Sacra Maeftà del Trono ; che il mi* 
furore mi trafportò a voler intridere le mie 
mani nel fangue del tuo Genitore f e che per 
confegoenza la punizione di sì enormi misfatti 
deve tutta ricadere fopra di me . 

Cap. Egli però può per grazia cangiare la vit- 
tima . 

Enr. Ma non lo farà. . 
Cap. Sì, io lo fpero. 
Enr. No ...» 

Ved Non più . : • j 

Sai. Sono forprefo. 

Moli. Che bella virtà . , J 

Ved. Andiamo. fi alza 

Cap. Sire , per pietà ... . 

Enr. Siate giufto. . . 

fed. Rimanete ambidue qui arredati fintantoché 
abbia risolto: e fappiate intanto che il giudo 
mio sdegno faprà fulminar contro il reo la più 
fatate sentenza . 

Cap. Mi fero Enrico/ 

Ved. Addio . fa due paffì per partire , e ritornà 
ad Enr. Afcolta : mi ero dimenticato di dirti, 
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che tu efamini bene fe hai qualche difcolpa 
da addurre , che minorar polla le gravi tue 
colpe. Intenderti? 
Enr. Inceli. 

Fed. Ebbene : penfaci , indi poi lo d'irai . 

Enr. Se mi permettete, poflb anche adeffb in» 

due parole accennarla . 
Ved. Sì? E quale? 

Enr. Sapplicarvi, che quando ftntenziate la mia 
caufa , vi ricordiate , che liete Monarca , ma 
(iete uomo; e che il fallo d* un 9 altro uomo 
è quello che condannate: non ho altro da 
dire. 

Ted. Addio, dopo averlo guardato con tenerezza.* 
parte commojjo , e dice f addio . 

Sald. Mifero Enrico! parte 

Moli. Sventurato Traslow! part§ 

Cap. Il Re partì intenerito . 

Enr. La mia fperanza oramai non è riporta che 
nel fupplizio ; e tu pure folli mal cauto a 
perdere per cagion mia la grazia del Re. 

Cap. Feci ciò che dovea, e che mi dettava il 
mio cuore; e farei ancor molto più fe .. 

Enr. Quello eh' io bramo, che puoi, e che ti 
feongiuro di fare per me, fi è che dopo la 
mia morre ti prenda qualche caritatevole ca- 
ra della mia infelice Conforte , degli inno- 
centi miei figli , e gli affitta nello (lato mife- 
rabile, in cui gli lafcio; ecco ciò di cui in- 
carico la tua pietà : te lo chiedo con le più 
ardenti lacrime; lo farai ? 

Cap. Lo farò ; te lo giuro . intenerito . 

Enr. Oh quanto quella confolazione mi follerà 

F z 
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dagli orrori» che mi circondano: Addio, gio- 
vine virtuofo: vado un* iftante a raccoglier- 
mi, e ad implorare la divina afliftenza . en- 
tra nello ftaozino . 
Cap. Oh Dio / -In quali anguftie mi trovo! co- 
me mai potrò reggere a tanti contraili 1 Ma 
giunge mio Padre : io tremo ... 

SCENA XIII. 

Manfeld, e Detto. 

Manf ¥?Igl»o mio: il Re fu qui? 

Cap. V Ne è partito or ora* 

Manf. Hai moftrata con lui quella nobile co- 
ftanza v che io t* i i p irai ì 

Cap. Quefta domanda mi punge il cuore : nò , 
padre mio» non vi retta a temer nulla di 
voftro figlio: saprà egli perdere prima vi- 
ta , ed onore anziché efporvi al minimo 
periglio . 

Manf. S* ella è così, avremo fuperata felice- 
mente quefta fiera burrafea: sappi che il Se- 
gretario che falfificò le carte di Traslovv a 
queft' ora farà forfè morto in Magdembourg : 
V ho faputo in quefto momento dal Corrie- 
re, che portò i pieghi da quella Piazza a 
Federigo, e che lo lafciò agli cftremi di 
vita: calma dunque il tuo fpirito , e gioifei 
con me , poiché la morte di coftui tron- 
ca ogni timore, che pofsa cfsere feoperta la 
mia calunnia. 

Capit. Ah! Pudre mio, defidero che ciò fia, 
ma fento che. non pollo lafciar di temere. 
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Manf. Ti compatito: tu non puti avere T a- 
nimo intrepido d* un Vecchio Cortigiano, e 
ti è ancora ignota l'arte di regnar fimulan- 
do: il tempo, e il mio efempio t* iftruiranno 
baftanremente : mi ferve per ora che cufto- 
difea il ferrerò, t pente che in eflb è la 
mia vira affidata; addio, parte 
Otpit. Gelo pietofo a flirti ; e perdona ad un 
Padre traviato, e confola an mifero afflitto 
Figlio. entra nello Jtanzino. 

Fine ielt Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Interno della Tenda Reale. 

federico leggende un foglio con ammirazione ; Sah 
dern ì Mollendorf \ e Quinf. 

Quin. mai conterrà quel foglio* che ca- 

VJ giona tanta ammirazione nel Re? 

Sald Qualche cofa di grave certamente. 

Moli. Non vedete come ferio f efamina , pen» 
fa, indi la rilegge di nuovo? 

Fed. E farà vero? Poffibile? Saldern , Mollen- 
dorf ho bi fogno di avere da voi alcune no- 
tizie: Quinto attendetemi qui. parte con Sal- 
dern* e Mollendorff'. 

Quin. Quale enigma quale arcano ì mai que- 
llo, di cui il Re non fidati di pormi a par- 
te? Ah/ Da poco tempo in quà riconofco in 
lui un riguardo, una diffidenza che mi rat- 
torta: P ho forfè io meritata? Sarebbe mai 
la malignità di qualche Cortigiano, che in- 
vidiafse 1' amicizia che Federico ha avuto 
fino ad ora per me, e bramaffe di occupa- 
re il mio pofto? Se poterti di ciò aflicurar» 
mi glie lo cederei fui momento : piangerei 
la perdita dell* avvicinamento d* un Re sì 
faggio, ma mi confolerei con me ftefso di 
non aver mai meritata la fua dififtima. 
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S G E N A IL 
Saldern, Mollendorff, e Detto. 
Sald. /^VUanto compiango .la irifta forte di 

V*£, Enrico • parte . 
Moli II ca'o di queir infelice mi trafigge il 

cuore . parte . 
Quin. Quanto fi moftrano afflitti i due Genera- 
li ! Che mai farà ? Ma viene il Re ; ed egli 
è molto ilare in volco ! 

SCENA m. 
Federico , e Detto . 
Fed. 'TP' Ho lafciato folo, Amico: te vl hai 

X avuto a male, 
Quin. Un poco. 

Fed. Ma i Sovrani hanno alle volte alcuni fe- 
greti , che non li conviene di confidare a 
certe perfone. 

Quin. Se dunque io fono da V. M. reputato 
nel numero di quelle certe perfone, mi per- 
metterete, che pofsa chiedervi la licenza 
per reftituirmi al mio Reggimento . 

Ved. Padrone quando vuole andare , se ne vada. 

Quin. Con tanta condifeendenza mi allontana- 
te da voi ! 

Fed Non defiderate voi di lafciarmi ? 

Otti*, To lafciarvi, Sire?Nonmai finché vivrò. 

Fed. Non l'avere voi detto? 

Quin. Se l'ho detto, ho detto male. 

Fed. Sempre più mi &i conofeere il tuo ont- 
fto costume : finché il Cielo mi dì vita fa- 
rai a parte di mia amicizia , e di mia com- 
pagnia : fei contento? 
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Quia. Voi mi colmate di confolazione . 
fed. Il mistero, che eccitò il tuo dispiacerei 

ti farà noto prima d'ogni altro. 
Quitt Non penfate che fofse per curiofità. 
fed. Lo credo: Tappi intanto che il mio cuore 

è tranquillo: falciami andare un momento, 

fe non ti spiace , a meditare alcune cofe con 

la mia amica ioiitudine . 
Quin. Voi mi fate arroflìre. 
Fed Addio: feguimi da lontano. parte 
Quin. Qual Re! Qual Uomo! Qual* immortale 

Monarca . parte . 

SCENA IV. 

Accampamento generale con Tenda e Corpo 

di Guardia . 

Jjatante, indi 6 Sargenti con fucili, e taccuino; 
Caporale % e 4. Soldati. Tamburo del Corpo 
di Guardia, 

Ajut. T Àmburo: battete a ordine. 

// Tamburo batte a ordine : veng»no li fei Sar- 
genti col loro taccuino alla mano , e fucile : for- 
mano un Semicircolo , nel mezzo di cui t Ajh- 
tante : il Caporale, e 14 Soldati fi fiaccano 
dal Corpo di Guardia* e occupano gli angoli , 
ed il mezzo di dietro del Semicircolo : i Sar" 
genti al ricevere dell* ordine fianno col cappello 
alla mnno: e frattanto % the fi formano come fo- 
pra , r Aiutante dice . 

Non comprendo perchè il Re a quest* ora f . 
e con tanta premura voglia che fiano tutte 
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le Truppe full* Armi nella vicina pianura . 
Scrivete, ai Sargenti che fi saranno formati . 
Moftra un ordine Jìritto ai Sargenti, che lo 
tegijlrano con lapis fai loro respettivo libro. 

i « 

S G E N A V. 
Saldern , Mollendorf, e Detti. 

Sali, a Molh À Vete ordinata la Truppa , che 

fx deve feortare il Reo al luo- 
go del supplizio, acciò ferva d*efempio all' 
anime vendicative? 

Moli. L*ho ordinata: il Re ha spedita la Sen- 
tenza ? 

Sald. Non ancora: difse che l'avrebbe inviati 

per mano di Quinto. 
Moli. Sarà terribile certamente: e quella del 

Figlio di Manfeld è stata decifa . 
Sald. Credo di nò. 

Moli. Questo affare mi rattrista infinitamente. 
Sald. E' dato l'ordine, alt Ajutante, che avrà 

ora terminato. 
Ajut. E' dato. Andate: i Sargenti partono : i 

Soldati tornano al loro Corpo. 
Moli. Andiamo ad affistere alla formazione del 

Reggimenti nel luogo destinato , partono tutti. 

SCENA VI. 
Carlotta foftenuta da Crifiina. 

CarL TY* ve dìci che è ,a Teni * ÌB cui fc 

-L/ arrestato Traslow* 
Crift. Eccola f quella là . anenna. la Tenda del 
Corpo di Guardia, 
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CarL Oh Dio/ Sono tanto sfinita , che appe- 
na poflb vederla. Mi concederà il destino 
crudele di trovare colà alcuno , che inte- 
nerito dal mio dolore, mi permetta d' en- 
trare? 

Crift. Ma perchè volete entrare là dentro? 
Per rinnovare, ed accrefeere i pianti , le 
(manie, le disperazioni? 

CarL Per alleviar la fua forte: per dirli che 
il Re mi ha promefso di accordarli tutta quel- 
la grazia , che potrà permetterli la fu* ret- 
ta giustizia . fi senono di dentro i Tamburi suo- 
nare a raccolta . ' ' 

Crift. Oh ! Signora ! confusa . 

Cari. Quale ftrepito è quefto, che m'agita tut- 
to il fangue? 

Crift. Ih tutto f accampamento è in moto ; chi 
corre di quà, chi corre di là • . . che cafa 
del diavolo/ 

CarL Oimè . . . quefta novità mi predice qual- 
che nuova feiagura . E tu che credi che fia ? 

Crift. Sarà . . . Sarà . . . che il Re vorrà e- 
fercitare i fuoi Soldati , come gli altri gior- 
ni, (diciamo così. ) Torniamo a Cafa. 

CarL Nò , Amica , fermiamoci : potrò così con 
maggiore facilità parlarli di nuovo . 

Crift. Nò. cara Padrona, andiamo via: farà 
meglio che aspettiate a domani : verremo 
alla punta del giorno , e nefluno ci vedrà. 

CarL No. no; proviamo aderto. 

Crift. No, per carità; andiamo via. la prende 
per la mano per condurla via . 

CarL Invano lo chiedi ... Ma ... oh/ Dio... 
che veggo! ojjervando al Corpo ff. 
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Crift. Ah! povera me! Ecco quello che io te- 
mevo. 

Cari. E chi è quello» che da quei Grana teri è 
condotto a quefta parte / Ah/ Enrico., e 
il ... mio . . . Sposo . . . cade in braccio di 
Crifttna. 

Crift* fella non può più parlare! Mefchina/... 
eppure coli' agitazione degli occhj, e de' li* 
neamèoti del vifo spiega tutta V interna fua 
ambafeia . 

SCENA VII. 
Esce Enrico dal Corpo di Guardia /conato da m 
picchetto di Granatieri , che attraverfa la Sce- 
na al luono di Marcia a Morto di Tamburo , 
e Piffero % e preceduti da un Offiziale , Car- 
lotta nel vederlo , corre a lui disperata , e ca- 
de come fuori di fe , ma con gli ocebj , e le a- 
zioni manifefta i fuoi sentimenti : Enrico vi 
corrisponde, e dice partendo. 

Enr. QOmmo Dio/ Reggi il mio cuore! Crr- 
3 ftina abbi cura della tua infelice Padro- 
na . parte . 

Crift. ajfiftendo Ca lotta. Ah/ Sento che non 
pollo trattenere le lacrime . 

Cari riavendoli a poco a poco En-ri-co .... 
Sposo .. . mio . . . mio bene . . . dove vai ? 
Dove t'incammini? Al fupplmo? . . . Qua- 
le terrore! Ah/ Criftìna il mio fpofo è con* 
dotto a morte ... Fd è quefta la grazia 
che il Re mi aveva promefla? Quefta è la 
parala d'un Sovrano? Oh Dio! Egli mi ha 
crudelmente ingannata ? Ma fe ì mici fenfi 



9 z FEDERICO IL 

fono quali del tutto efanimi , prenderà ba- 
llante forza il mio spirito per involare il 
mio sposo all' orrore dell' ignominia . parte. 
Qrifl. Oh ! Quante disgrazie ! Oh quanti malan- 
ni Quando fi finirà di piangere, e di ci- 
frar dalla fame? dice queflo feguendo Cari. 

SCENA Vili. 

Spaziosa Pianura con la veduta del Caftello di 
Spandau : e/cono i Reggimenti con le Uro Ban- 
diere, ed Jftrumenti ; fanno il giro della See* 
na> poi fi formano in Semicircolo ì afe iati do le 
Bandiere nel mezzo: Su Idem, e Mollendvrff 
rimangono ai due lati : Saldern e quello che co- 
manda le evoluzioni necejfarie , e dopo fi avan- 
za con Mollendorf. 

Ssld, /~\Uinto non s'è ancora veduto con la 
Sentenza di Tras'ow : Ah ! Qiefta 
tardanza fofle almeno figlia del perdono : 
fento che fempre più m' intere db per la dt 
lui falvezza. fi font» in lontano marcia a morto. 

Moli. Ecco che conducono il reo: egli appena 
fi regge in piedi/ Oh feena di compaffione/ 
Eppure è vero: in una battaglia noi facrifi- 
chiamo a migliaja le vittime trasportati dall' 
onore , dal furor della gloria ; ma i! vedere 
a sangue freddo privar di vita un noftro fi- 
mile ci conturba l'anima, e ci defta nel cuo- 
re compallìone, e terrore. 

Safd. Ah! che anch'io fono eftremamente colli- 
mo flb . 
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SCENA IX. 



Ricomincia la Marcia lugubre, ed e/ce Enrico 
fra Ganatieri, fi poftano da una parte della 
Scena, e Jubito dopo viene Quinto, e Detti. 

Quin. CCco la Sentenza del Re: apritela fai 
Li momento, e leggetela ad alta voce 

al reo, acciò ferva a tutti d* efempio . la dà 

a Saldern. 
Sald. Vieni infelice . ad Enrico . 
Enr. Oh Dio! fi feofta dal Picchetto , e fi avanza. 
Sald Afcolta la Giudica del Re: tutti li Qffi- 

zi ali fi ac tifi ano con curiofità . Apre il foglio . 

Che veggo! Silenzio tutti : afcoltate la mia 

voce. „ Per ordine del Re, Enrico Traslow 

Governator di Spandau.,, 
Tutti, Vira la pietà del Re: Viva. Suonano 

Pifferi, e Tamburi: Enrico refi a confuso • 
Moli. Oh quanto fono contento! E chi fperar 

poteva un edto così felice in una cirecftanza. 

sì tetra, 

JE«r. Che dite? Che ho intefo? sbalordito. 
Sald. Sì , caro Traslow , il Re vuole che ti fie- 
no refi tutti gli onori Militari, e ti affida il 
Governo di Spandau. 
£nr. Oh! Re magnanimo. 
Sald. Ecco il fuo Ordine, legge 

„ Mio Generale Saidern* 
„ Tofto che avrete letto il prefente farete ri- 
„ conofeere Enrico Traslow per Governatore 
„ di Spandau, e li ritornerete gli Onori . e 
„ Gradi Militari che aveva , e pafierà da que- 
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M fta Piazza a quella di GUcz: poiché fe co- 
f1 me Re dovevo punire i di lui accentaci, T 
„ umanità, unita ad altre ragioni» fa che io 
„ difcenda a perdonarli, „ 

Federico. 

Enr. Cielo benigno, fa che Carlotta abbia pre- 
tto una sì lieta notizia. 

Moli. Felice Enrico, vieni , e fi efeguifcano le 
ceremonie dovute onde ricornarti i tuoi Gra- 
di, ed Onori. 

Qain. Quale allegrezza / Quello è il più bel gior- 
no della mia vita . 

Si * segui/cono le ceremonie dì ritornare gli Onori 
Militari ad Enrico ; e dopo terminato , alla 
voce di Salderà battono tutte le caffè per la 
venuta dei Re , a cui presentano le Armi , e 
le Bandiere. 

Sald. Viene il Re. 

Enr. Viene il Re/ qui Saldern dà Cordine deh 

fa caffa ec. 

■ 

S C E N A X. 
federico , Manfeld , il Capitano, e Detti. 

Enr. Qlre . . . con trasporto inginocchiando^ . 

fed. «3 Alzati : ecco la tua forte cangiata ; fo- 
no avaro? Sono ingiufto ? Non ti affligga que- 
fta memoria: abbraccia il tuo Amico, che ti 
ha mantenuta la fua parola d* onore . Enr. 
abbraccia il Capit. 

Manf. (Come l'invidia mi rode ad an cangia- 
mento sì repentino. ) 

Enr. Quanto ti devo ! Ricompenfi il Cielo la 
tua virtù. 

Capit. Nulla mi devi, o Amico: poiché ero in 
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dovere di far quanto feci . ( La faa force mi 
confola , ma il core mi trema Tempre nei 
feno . ) 

Fed. Che cerchi, Traslow? Che ti affligge? 

ad Enr. che guarderà intorno agitato . 
Enr. La mia povera Moglie. . . . i miei cari 

Figli ... 
Fed. Olà? 
Ajut. Sire? 

Fed Andiamo, parte con f Ajut. 
Enr. Chi sà, che la mia forte crudele non ab- 
bia affrettato il fine de* giorni fuoi/ 

S C E N A XI. 
Federica conducendo a braccio Carlotta piangente » 

Cari. T^XOve mi traete , o Signore ? 

Fed. jLJ Traslow follevami da qaeflo peso ; 

egli appartiene più a te, che a me. la pajfa 

tra le braccia d* Enr. 
Cari. Che veggo! Ah Sposo. 
Enr. Carlotta/ 

Car. Oh/ Iaesprimibile gioia I fi abbracciane, 
lytr. I miei figli ? 
Fed. Eccoli. 

4 

SCENA XII. 
V Ajutante con $ due figli , che li presenta al 

Be t CriJIina , e Detti. 
Enr. /"\H dolci pegni di quefto cuore . s* ingi- 
KJ % nocchia a piedi del Re, e bacia i figli . 
Fed. Signora Governatrice di Spandau, dirà an- 
cora che il Re ha un'anima crudele, dura , 
infleflibile? 
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Cari. Maestà , il mio trasporco ... 
Fed. Sta bene, fta bene: bramate prove più 
amorevoli da un Sovrano? 

Cari. E che mai potrefte fare di più^ per V 
amato mio Enrico? Voi li rendete 1 onore, 
\o purgate dalla macchia di perfido, lo col- 
mate di favori , li ridonate la vita , ^ che 
far potete di più? Deh! Degnatevi di rice- 
vere in piccolo guiderdone a tanta voftra 
bontà le lacrime di giubbilo, e di gratitu- 
dine che verfa a voftri piedi tutti s* iniì- 
noccbiano. quella famiglia riforta da morte a 
vita , che non cederà mai di acclamare fo- 
pra di voi le cetefti benedizioni. 

Fed. Alzatevi tutti: Enrico, come Sovrano non 
dovea perdonarti; ma ricevei il tuo oltrag- 
gio come Uomo : e così come Uomo ti per- 
dono, affinchè d'un Suddito imprudente ab- 
bia in te an Va (Tallo fedele : ti prevengo di 
quefto» acciò mi si) fcmpre leale. 

Enr. La mia vita, la mia famiglia, il mio fan- 
gue farà feropre a voi confacrato. 

Fed Che ne dice Manfetd delle ftravaganze di 
quefto giorno? . s ■ 

Manf. Che la voftra eccefliva clemenza, o Si- 
re, dà anfa alla temerità. 

Fed. Forse perchè non punifco la tua offesa ? 

Manf. Per me li perdono. 

Yed. Ed io no: anzi voglio che il reo cagione 
di tanti mali, provi il terribile effetto della 
giufla mia indignazione. 

Manf E come? 

Ted. Leggi quefto foglio . cava un foglio di tajea 

con- 
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confonditi alla fua vifta : egli viene da Mag- 
dembourg; il Governatore me V ha spedito. 

Manf. Sire . . . confufo ricusa prenderlo. 

¥ed. Prendi* e leggi ad alta voce. Manfeld lo 
prende. 

Cap. (Oh Dio / Io tremo. ) * 
Manf legg*- »» Mio Re „ Prefenrarmi non vo- 
„ glio avanti al (omino Giadice de' Mortali con 
„ la macchia d* una colpa, clic lacera la mia 
„ cofeienza; dichiaro dunque che quelle Carte 
„ che furono suppofte trovate al Nemico con 
„ la firma d* Enrico . . . ( me infelice!) furò* 
t , no da me contraffatte per ordine di ... Ohi- 
mè .. . mi fento morire . . f 
¥ed. Profegai . 

Manf. „ Di Manfeld Padre, a cui allora io fer- 
„ viva; che tanto volle per livore mortale , 
„ che nudriva contro Traslovv . Tanto per 
„ giuda coscienza' dichiaro ... (quale amba* 
feia/ ) acciocché non foccomba più un in- 
nocente fotta i rigori dell' ingiaftizia . Af- 
fermo il tutto con Giuramento ... (Oh pre- 
cipizio/) E Giurando spiro . Autenticano il 
prefente atto li qui fottofcrttti Teftimoni. 
Il General Leìtz; il Maggiore Bebern » . . 
„ Il . . . rende il figlio . La mia confufione prò- 
feguir non mi lafcia. A' v©ftri piedi, o mio 
Re . . . 

fed. Taci impoftore: faggi fui momento da tut- 
ori i miei Stati prima che un lampo dell' ira 
mia ti diftrugga , e ti annienti . Di quanti 
mali fu cagione la tua nera calunnia a q*e- 
fta ' defolata famiglia / 

r. //. - g 
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Capit. Sire, non vi iiegnate se un Figlio pre- 
ga a favor del Padre: deh / . . . 

Ved. Per le rare tue qualità , per la tua illiba- 
ta condotta cangio la Aia pena in due foli 
anni di efilio . 

lAanf Oh troppo clemente Sovrano, portano i 
voftri giorni non terminare giammai: Enrico» 
perdonami: figlio t' iftruìtca il mio cfeov 
pio . . . il roflbre, la confufionc, il rrmorfo 

* non mi lafciano alzar la viita parte. 

Veti. Torni ognuno alle lue tende: Voi andate 
a godere di quella fortuna, chea forza di 
fciagure meritata vi fiere: Addio. Quinto an- 
diamo . 

Qttin. Qaefto fatto memorabile farà refo pubbli- 
co dalla voftra fama gloriofa . 

fed. Badami eh* ella dica, che fono Padre de' 
miei Popoli. 

Cari. E chi potrà negarlo? 

J?ed> Andiamo : veggafi alfine trionfar I* inno- 
cenza , e la malizia punita ; mi fta di fcuola 
it paflato per non fidarmi alle apparenze, 
ai rapporti ; poiché per quanto un Sovrano 
fia giufto , faggio , amoroso , non di rado vie- 
ne creduto afpro, tiranno, insenfibile per 
colpa di quelli fteffi » che creduti da lui più 
(inceri , coprono la malignità col manto d* 
ut a radicata malizia, a' una affettata umiltà, 
e d'una perfida fimulazione. 

Sì ficcane le Caffé a pas* doublé: le Truppe fan* 
no le loro evoluzioni, marciano tutti* e temi* 
na il Dramma. 

F I NE 
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TRAGEDIA URB A N A 
in cinque Atti in Prosa 
DI M. WEISS DEL TEATRO TEDESCO 

Omnia vincit amor, 

TRADOTTA 

DA PIETRO ANDOLFATI 
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ATTORI 

CAPPELLIO } 

/Genitori di 
MADAMA CAPPELLIO * 

GIULIETTA 

LAURA Governante di Giulietta 
ROMEO DE* MONTBCGHl • 
PIETRO Servo di RoMed 

i 

BEN TI VOGLIO Medicò 

^ .' ' ■ ' • 

Un Servo di Capellio, che parla 

Altri Serri che non parlano. 
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Là Scèna è in Verona. 



Li primi quattro Atti nell* Appartamento di 
Giulietta; il quinto in un fotterraneo di Se- 
polcri della Famiglia de v Cappelli* 



a fatti e fegnif nel 1409. 
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GIULIETTA, E ROMEO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA* 

Appartamento di Giulietta con quattro porte la- 
terali, e due fineftre. Notte. Sofà nelfondo, 
c feggiote . 

Giulietta m sedere appoggiai* ad un tavolino , sà 

cui vi è un lume . 

ECco la mezza notte .... Mante terribile! ora 
fatale Romeo è per giungere a memen- 
ti... Egli viene per fepararfi da me. ..e for- 
fè per fepararfi per femore .... p er fempre! 
Oh! amore, amore quante amarezze crude» 
fcanno fparfo nelf anima mia le tue rugaci fe- 
licità! Barbaro dettino/ ecco l'ultimo de* tuoi 
colpi .... ah ! egli è il più orribile , e il più fa- 
nello .... Il mio cuore fi lacera .... Sento un 
calpettio fi alza t i moro/a . Qualcuno fi ap- 
presa a qacfta porta !... Sarebbe lui? Ma nò, 
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*il romorc viene dalla vicina Sala .... Cielo ! 
sareffimo forfè traditi? Se in tale iftante ve- 
nifle Romeo ? ... Se mio padre . . . . fe mia ma- 
dre /. . quale fpavento ! fi afre C ojcio % e vie* 
ne Laura. 

.SCENA II. 

Laura , e Detta. 

» . . - • • ■ 

* 

CM. A H ! Laura , fei tu ? Che cerchi , che vuoi ? 
Jl\ Invidii forfè al mio dolore il debole 

follievo del fonno? fi ripone a federe. 
Lau. Del fonno? Ah/ voi non ne conofeete più 

le dolcezze. 

Giul. Io l'attendeva, e fembravami già... Van- 
ne, Laura, lafciami fola. 

La». Voftra Madre , che è andata ora a cori- 
card, mi ha ordinato di venire da voi, e che 
non vi laici in tutta la notte. 

dui. E cofa vogliono, che ta faccia appretto di 
me* Và, io non mi curo di aver teftimonj 
ai miei gemiti, ed alle mie lagrime. Il dolore 
brama il filenzio, e la solitudine , e chi cerca 
impedirmela è mio nemico . 

Lau. Voftro nemico ? Ingiufta Giulietta ! Ah / (ie* 
ite ftata abbandonata anche troppo al voftro 
dolore; egli vi confuma: non vi fi riconofee 
piò: il voftro volto ha perduti. i faoi vezzi, e 
•vi è fuccedata la triftezza , ed il pallore ; voi 
piangete notte, e giorno ..e perchè? 

Ohi. Perchè ?... Tebaldo , l'amabile mio Cugi- 
no non egli al prefente un informe aromaflb di 
putrida polve?.... . 
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tav. Ma, cara Giulietta, non l'avete v 0 i pian* 
to abbaftanta? Le voftre ftrida , le voftre la* 
crime . . . 

dui. Ah! effe non hanno impietosita Va morte, 
ella non. me I' ha rtfo. 

lav. Dunque Tebaldo vi era sì caro ?Pure non 
mi fembra, che averte per eflb * mentre vi- 
veva, quel!' attaccamento, che ora gli dimo- 
erà re . 

Giul. Può efTer vero ciò che to dici; ben foven- 
te fi conolce il merito di una perlona , dopo 
folranto averla perduta. 

lau. Che mai farefte voi dunque, fe perdette un 
amante adorato, un tenero Spofo? 

Cittì, vivamente ri alzando fi . Che dici, Laura? 
Laura crudele / . . . . Cofa farei ì Ah ! io ... io 
mi frapperei il cuore .... lo riporrei nel tuo 
Feretro .... sì morirei per efier fepolra affid- 
ine con lui... Ah! se perderti il mio amante, 
il mio sposo .... la metà di me ftefla / . . . Và , 
Laura, vanne amica, lafciami fola . 

Lau. Vi ho già detto che non poflb fafciarvi. 
Andate a ripofarvi , Giulietta , io vi veglierà 
al fianco, e fe mai vi fopravveniflero de* fo« 
gni fpavenrevoli.. .. 

Giul. Sogni fpaventevoli? .... non temere, mia 
cara Laura, tutti i miei fogni fono deliziofi . . . 
sembrami qnafi fempre in effi di vedermi co- 
perta dei (imboli della morte.... Oh! Do.' 
erti mi fi convengono piò , che le pompe dell* 
imeneo / Và , Laura , và, lalciami godere di 
mia triftezza • 

Lau. Voftra madre mi ha replicato cento. volre, 
eh* io rimanga predo di voi. Non lafciare 
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Giulietta, mi difle, io tremo per la fua vita: 
appena fpuuterà il giorno io verrò ne! Tuo ap- 
partamento: e che farebbe di me» o Signora, 
s'ella non mi trovafle qui? 

òhi, pajfeggia con le mani incrocicchiate , /' aria 
fmarrita, e dice da fe . Quale nuova fciagu- 
: ra! qual colpo ... .qual colpo funefto! dettino 
ineforabile/ Romeo deve giungere tra brevi 
iftanti .... Oh Numi ! qual fituazione è la mia ! 
Ma potrei aprire la fìnclira , e .... Ah ! Lau- 
ra me lo impedirebbe .... sventurata Giuliet- 
ta ! Tradita fino all'ultimo momento! Non 
potrò dunque avere da lui P eftremo addio f 
Oh Romeo!... eh Romeo!... 

Leu. da Je. Ella ha tempri r ul labbro il nome 
del Tuo mortale nemico, delPaflaffino di Te- 
baldo a Cmd. Ah , mia cara Giulietta » oblia- 
te un feelierato , un traditore ... 

Chi. con sdegno. Temeraria!. . . da se con timore 
Ciclo che dicevo? . , . a Lau. Laura, abbaf- 
fa la voce, ti prego, alcuno potrebbe tdir- 
ti, e . . . 

La*. Ebbene, e fe anco mi udifle lui ftefso? Non 
è forse lui che turba il voftro rìpofo, e quello 
della voftra famiglia. Non è egli P afsaflino 
dell'infelice Tebaldo? 

Chi. con voce bajja , anelante , e mi fienosa . No, 
Laura , nò . . . te ne fo la confidenza ... ma 
a condizione» che tu cudodiraì il mio fegre- 
to . . . Nò, non fu lui che primo impugnò la 
spada . . . fingbiozzando . Oh ! Dio ! Anzi al 
contrario . . . t^W feongiurò Tebaldo di mo- 
derare \\ fuo trasporto, d» reprimere l'impe- 
to fuo . . . chi Pavere udite, avrebbe desto, 
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eh* ei lo temeva . . . Due volte l'ha difarma* 
to, e due volte gli ha refa la spada . . . Que- 
lla generotità, tangi di calmare il Cubino, non 
fervi, che ad irritare viepiù il fuó furore. Si 
avventa di nuovo contro Romeo, egli ftefso 
fi precipita fui fuo ferro, che egli aveva snu- 
dato per pura ditela . Eccoti il vero, mia ca- 
ra Laura ... sì, la lem pi ice verità . . . ma in 
nome del Cielo, non mi tradire . 

Lau Come \ Voi lo difendete ? 

Giul Io lo debbo. Ah! tu non conofci i pregi 
di Romeo; quanto l'anima fua . . . 

Lau. E perchè dunque piangete incefsanteroente 
Tebaldo? 

Giul. Perchè altrimenti non olerei piangere • . . 
e forzatamente conviene che io pianga „ . 
Vedi tu quell'anello ? . . . Non me lo rendo- 
no già prezioso le gemme, che in efso brilla- 
no ... fe tu fapefli 4 . . ah, Laura.' fe tu 
fapefli ... 

Lau. Io non v'intendo . . qua! fofpetto! . . » 
quale orribile dubbio/... 

Giul. Orribile?... Ah sì . . . orribile. . . orribi- 
liflioiò . . .E per chi. . . e per chi?... 

Lau. Vi replico, che non Vintendo. Una scia- 
gurata pafUone avrebbe forse ... Ma il Con- 
te di Lodrona vi ama . . % 

Giul. con esclamazione . Ecco ciò, che mi fa or- 
rore. ..No, to non feprefti immaginar nul- 
la di più ributtante ... Il Conte di Lcdro- 
na .'. .. io raccapriccio, 

Lau. Ah ! io veggo che un verme inftancabile 
lacera il voftro feso. Noi damo foie, voi 
conofeete il mio attaccamento , e la mia fendei-. 
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tà: apritemi il voftro cuore, potrò forse re- 
carvi qualche consolazione . 

Ginl. Confolazione ? Ah ! non ne attendo che 
dalla tomba! Sò , che tu mi ami, ma tu ami 
altresì i miei Genitori , e . . . 

Lau. Sì, li amo, ma non vi tradirò: no, piit* 
tofto . . . 

GinL Tu dunque non mi tradirai? 

Lau. Ve Io giuro. 

Ciul Ebbene, faprai tutto: è neceffario che ttt 
Io fappia. Ma guarda bene, che quefto ver- 
me inftancabile, che vuoi frappar dal mio 
feiio, non venga a ftraziare il tuo. Sei an- 
cora a tempo, diletta Amica; confiderà bene 
]) pregio della tranquillità , di cui godi , e 
trema di facri£carme!a. 

Lau. No; troppo mi avete detto, perchè non 
mi abbiate a dir tutto. Io formerei forse del- 
le immaginazioni più terribili ancora di quel- 
le , che . . • 

Ciul. E che vorrefti dire ? Vi farebbe e$U for- 
se nulla di più terribile di quello, eh' iopro- 
vo? Dillo, palesalo . . . ciò forse mi calme- 
rebbe. Ma bifogna, che io ti sveli ... sì , 
hai ragione . . . deggio dirtelo . . . Non hai 
tu poco fa, parlato d'un amor sventurato? 
Ebbene ... Ma bifogna prima ch'io veda... 
*và verso la fineflra. 

Latt. da se. Che vuol dir ciò? Qaafi mi pento 
di mia euriofuà ; 

G/V. guardando dalla fitteftra . Egli non è per 
tnco venuto, ritornando. Oh Dio / cara Ami- 
ca , egli non è per anco venuto ! 

Laa . E di chi parlate voi , Giulietta ì 
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Ohi. E non te ne apponi/ Tu dici, ch'io amo, 
e non indovini che egli è Romeo / ... Tu • 
ti arresti . . . tu impallidirci ! . . . fi copre il 
volto con le mani. Ah/ Che ho mai detto! 

Lau. Romeo / . . . giufto Cielo / . . . ah / mia ca- 
ra Giulietta, ritornate dal voftro smarrimen- 
to, certamente voi v'ingannate, e . . . 

Gi»l. con decisone , e riflejfione . Sì, l'ho detto, 
io l'amo, con dolcezza, e inquietudine . Alme* 
no , Laura , non mi tradire , tu me f hai pro- 
meflb, non è vero? Oh . . . Romeo! 

Lau. Cielo / . . . Ma dove V avete voi conosciu- 
to ? Io gelo d' orrore ! 

dal. Hai tu mai vedute Romeo? Ah / fe tu T 
«veni veduto! Ti ricordi dì quella Fcfta di 
Ballo data da mio Padre alcuni mefi fono 
per il giorno della mia nafeita? . . . Oh Dio* 
perchè fon'io nata! . . . Romeo mafeherato 5* 
introdotte nella Fefta . . . 

Lau. Mi fovviene d* aver fentito parlare di 
lui . 

Giul. Ah, converrebbe che tu t avelli veduto / . 
Io lo vidi, Laura , e vederlo, ed amarlo fu un 
punto folo: il mio cuore prova in un iftante 
tutto il trasparto, e f ebbrezza d'amore . . . 
Noi ci parlammo, io intefi il dolce fuono del- 
la Aia voce ... Ah ! Laura / . . . Birgero , con cut 
aveva ballato, mi riconduce alla mia fedia* 
e il ballo, e Birgero mi avevano annodato dei 
pari. Romeo s'avanza verso di me; mi offre 
la fua mano . . • con che grazia , eoo che no- 
biltà 1... Egli tremava, ed io non mena di 
lui.... Ogni fuo dito, che toccava la mia ma- 
no era ua dardo, che amore mi vibrava nel 

• 
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cere* Con qual contento ritornai «ila danza! 
Io non camminavo, ma fembravami di vola- 
re . Si forma fui momento un cerchio d* intor- 
no a noi* un filenzio di rifpetto, e di ammi- 
razione regnava in tutta la Sila ; tutti gli 
fguardi erano fidi fopra di nei . . . Ma , oh Dio/ 
Romeo fu bentofto riconofriuto » e come por 
teva egli rimanere lungo tempo ignoto! Tu 
fai il feguito di quella avventura.. 
Lau. E che? E il folo nome di Romeo non ha 
fpenta la voftra nafcence fiamma? Nonvifov- 
venifte V odio mortale, che divide le due Fa- 
miglie ? L' odiofo nome de* Montecchj . . . 
Givi* Odiofo! Infenfata ....E che ha d' odiofo 
quefto nome? Me ne accenna uno più bello, 

fe il puoi . .. L* odio , tu dici ? Ah Laura, 

quanto è debole quefto fentimento per com- 
batter l'amore! Lungi dall' eftinguere quello 
che accendeva!! nel mio feno , (embrava anzi 
che gli porgelTe alimento» e lo renrfelTe più 
intlncante . 

Lau. Ma , e che fperate voi da an rimile a- 
more ? 

G'tul L'amore và egli mai difgiunto dalla fpe- 
ranza ? Sì, io mi compiacqui del mio, lo ri- 
guardava come un pegno di eterna pace tra 
le due Famiglie. Noi avevamo già un comu- 
ne amico, che affaticavafi in fegreto per riu* 
nire i noftri Parenti, ed i Primari fretti di Ve- 
rona s' impegnavano tutti per eftinguere que- 
lla antica inimicizia . 

Lau. Voi dunque avete riveduto Romeo dopo 
l'avventura del Ballo? Altrimenti la ragiit- 
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f e » e J* fa* frflWa avrebbero cancellata queil* 
impreflioac ♦ . . 

G'ìmL Se T Uo riveduto? Ah, tu non conofci f 

■ «more: Romeo Certamente numerava tutti i 
miei paffì. Allafineftra, ai spéttacoli , ai paf- 
fcggi, al tempio, io Io rifcontravo per tue* 
io. Una notte, In cui l'argenteo raggio dei- 
ili* Luna ipkndeva. chiaro appunto , come ora , 

h mi affacciai aj*a fine Ara per rtfpirare l' aara ' 
f«u frefea: indovina; Romeo nascofto dietro 
Un arando;, mi /ente, e voi» verfo di me. 
Ah ! qua! momento ! Fu allora che ci Co- 
primmo i fegrcti noftri fentiinenti , e ci giu- 
rammo un eterno amore. 

U*. Poffibilc!:v,Ah, d'ora in poi nulla potrà 
pia forppend«rnjÌ!/ - r - ' r . * v 

Gh J PKP 1 ^ a ««^dammo di rivederci in 
Gafa di Benrjiabglio. 

la*. Del Medko di CaTa> . 

G/W. Appunto «egli fu al fatteawhe de' noftri a- 
mori* Gì fienlo fenia riguardo feoperti ad 
cflo, giacché e#i aveva la confidenza de' 
noftri parenti, e disponeva il tutto per una 
fortunati wooeHia2ÌoDe. Tutto andava a fe- 
conda di naftr* brame, allorché .... Oh Cie- 
)•! A sì tiifa me meri» f mi fembra che la 
fpada, ehe tólfe dì vita Tebaldo, mi paffi 
arerà verfo il cuore !\ 4 * AbJ tu ti ricordi pur 
troppo il giorno orribile, quel giorno fata- 
le, che ha precipitate tutte le noftre spe- 
ranze/ . ; . * 

Uu. Mi è nota pur troppo quefta deplorabile 
avventura. 

Giti. Sì , ma non ti è nota la verità di un tal 
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fatto; egli fu diformato, e rcfo odiofo dall' 
animofità de' miei congiunti. Unnumcrocon- 
fiderabile di carrozze fi era riunito alla Por- 
ta de* Borfori predo Caftel- Vecchi* . Vi era- 
no molti de' noftri parenti dall' una parte, e 
dall'altra. Si viene alle mani, il Cingete prin- 
cipia a feorrere, allorché il bravo Romeo, 
come angelo di pace, fi getta io mezzo de' 
combattenti, e procura colle preghiere di 
calmar quei furiofi . Ma Tebaldo trasportato 
dall' ira .... ti ho già narrato il funefto fuc* 
ceflò ... . Romeo fa bandito di Verona, come 
afflino .... Tu hai veduto grondar le mie 
lacrime .... oh / quante ne ho io fparfe ! Voi 
credevi, eh', elleno fi fpargeflero per Tebal- 
do; non ve n'era neppure una per lui, effe 
erano tutte per V adorato Romeo . 

Lnu. E tuttavia ne verfate? E il tempo, e la 
fua lontananza non ha potuto efaurirle? Sò 
che fi era fpatfo, ch'egli trova vafi celato 
in Verona, ma io non l'ho mai creduto: 
l'odio de' Capell) l'avrebbe certamente feo- 
perto . ■> • 

Q\uL Ah ! ceco ciò che rende quefta nott-e per 
me terribile! Bentivoglio lo teneva nafeofto 
in un Ritiro. Noi ci conciavamo almeno 
vicendevolmente con delle lettere: malofpi- 
rito di perfecuzione ha penetrato per fino 1* 
ofeurità dèi fuo afilo: conviene ch'ei parta» 
o che muoja .... Potrò io foprav vivere a que- 
fta Separazione? Nò, Laura! nò, mio caro 
Romeo / ... E tu vuoi , eh 1 io non pianga , che 
non abbandoni l'anima mia all' afflizione, ed 
ti dolore?... .Sai cu, che quello è r i (tante 
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della noftra divisone, V iftante terribile 1 del 
noftro ultimo addio? 

té». Che dite? Oh Cielo! L'attendete forfè voi 
qui ? 

Chi. Sì, io l'attendo: vedi tu quella porta» 
ebbene egli deve entrare di là..../, un moti 
di terrore Ma ! non fenti tu del remore nel 
Uiarumo ? . . . . Non fenti tu agitare il Mela- 
grano, che è forto alla fiqeftra ? Ah! egli è 
,u Ch Laura, mia buona , mia cara Lau- 
ra . . . potrai tu rradirmi ì ... Ma ofTerva .... 
trae drtajca un pugnale . Se tu mi tradifei .. . 
Se la figlia di Cappellio ola amare il figlio 
di Montecchio, credi pure, ch'ella oferà 

r ,V. P ,8ntarfi quello pugnale nel cuore. 

Lau Deh! gettate quello terribile iftrumento 

r i ^P°" e J Potete voi «« abiure di me ? 
u J- C r'f d ° P erdon °. •»'» wra Amica.., 
Ma efci fubuo. lafciami sola, re ne feongiu- 
to ... . Un momento perduto è per me d'un 
«nelt.mab.le prezzo. Egli gi u „ ge . , . oh Dio/ 
il mio cuore al fuo avvicinarli . . . Parti , Lau- 
ra, vanne; lafcia ch'io riceva Romeo, vi 

dlllTZnzf P " rta ' ì " *" 
lau Ebbene, vado nella vicina Anticamera . 
partendo . Q aa | e feoperta . oh Cielo ! e quale 

r n l/ ar w. per / (re - rne '' efito - P«"* 
oppojta d onde viene Romeo . 

. SCENA IH. 
Gi'at. QlitBr W# » 

&om. O San io. 
G/W. Oh Romeo! 
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Row. Oh Giulietta . fi guardano qualche tempo in 
Jiienzio , e piangendo . 

D/>//. Tu fei Romeo, e vuoi abbandonarmi/ 

Jtom. Vuoi tu dunque, mia cara Giulietta , veder 

c morire il tuo amante ? Si sa che io fono in Ve- 
rona . . . Sono già emanati gli ordini di cer- 
carmi per tutto ilio /puntar del giorno ... fé 
mi trovano ...... 

Cittì. Allo spuntare del giorno! ... oh periodo 
funeflo! . . . Ah polla una notte eterna cuo- 
prirci delle Tue ombre ! E che imporca a me 
h chiarella del giorno, fé poflb viverti al 

- fianco? ... Tu dunque mi lafci ? 

Jtom. E credi forse ^ che il mio cuore fia meno 
lacerato del ,tuo? Ah ì se tu sapelfi ! ... Ma 
no, no, non deggio farri comprendere tutto 
il mio dolore . . . Una sola parola balìa per 

# . dimostrartelo: -Giulietta è quella da cui deg- 
gio dividermi . 

G/W. Ma no, io non ti lafcerò . .. penfaunpoco 
Rrmeo! Sì , è il Cielo , che nV ispira qeefto 
progetto . . . partirò teco . 

*Mvm. Che mai dici/ Ah no, Giulietta, no, non 
farà mai • 

dui. Kon farà mai ! E tu mi ami ? Amore forse non 
fupera ogni difficoltà'? Nafconderò il mio fefTo 
lotto le vefti del tuo, troncherò i miei ca- 
pelli, ti feguirò per' tutto, eie amorofe mie 
cure addolciranno i travagli della tua fuga. 
Oh Romeo, mio Amico, mio Sposo, poflb io 
edere svenrutata con te » o non eflerlo fenza 
•\\ te? 

R^n. Cella , Giulietta , deh ceffa , tu non fai 
che lacerare la mia ferita. . . 
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dui. Ingrato! e perchè * 

Rom. E non penfi, che appena forte (coperta la 
tua faga , ( ed efla fi feoprirebbe ben torto ) 
tutta Verona fi moverebbe a infeguirci ? É 
qaal cammino prendere per asconderci ai no- 
{tri perfecutori* Se giungeflero ad arredarci, 
pensa tu fteffi , a qual force mi deftinerebbe 
tuo Padre! ' 

Qiul. Tu mi fai fremere f 

Rom. Tu viverefli ; ma che farebbe del tuo A- 
mante - •L* Afsafsino di Tebaldo, il feduttore , 
il rapitordi Giulietta « . . sì, io farei carica- 
to di tutti quefii nomi . In vano reclamerei 
la mia innocenza , i nodi che ci legano . . • 
ah! i barbari guidati dall' intercise , e dalla 
vendetta, non mi a fcolt crebbero, e quello 
Romeo, qaefto Sposo che adori , lo vedrefti 
trascinare al Patibolo, perire fotto i barbari, 
colpi . . * . E Giulietta gli potria fopravvi- 
vere? 

d'ir/. Immagine fpa ventosa ! Converrà dunque che 

10 redi / Ma infegnami almeno a fopportar la 
tua afsenza ... - 

R§m. Calnfati: io spero ch'ella non farà lunga. 

11 Principe ha promefso a mio Padre , che fa- 
rà breve il mio efiiio. La fua intenzione fi 
è, di porre quefto tempo a profitto, e prò» 
curare di riunire le noftre famiglie . Quale 
feliciti per noi, adorata Giulietta, fe po- 
tremo un giorno , col favore del Cielo , e le 
benedizioni de* noftri Congiunti , confacrare 
l'amor noftro agli occhi dell' Univerfo ! Que- 
fta idea fola , quefta speranza 

T. IL H , 
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Cini. Ahi Ella è molto lontana/ £ forse vana 
pur troppo ! 

Rom. Ebbene, e quando farà del tutto perduta f 
potremo Tempre eseguire il tuo progetto : do- 
po qualche tempo, mi farà allora più facile 
l' introdurrai traveftito in Verona, e frappar- 
ti dalla tua famiglia, che non mi avrà più 
nemmeno in penderò. 

Chi. E chi può refiftere all'incanto delle tue 
perfuafive ? 

Rom. Mantova farà il mio ricovero; ella non è 
che poche ore dittante da Verona . Io lafeie- 
rò qui il mìo fedele Pietro . Non ti farà diffi- 
cile tra le tue Donne di fervizio, trovarne 
una a cui confidarti ... E chi non cerchereb- 
be di piacere a Giulietta? 

Chi. Ebbene quefta farà Laura; ella sà di già 
una gran parte della noftra lacrimevole fitua- 
aione . 

Rotti. Or bene , Pietro ti porterà ogni giorno u- 
na mia lettera : tu faprai fino la più minimi 
delle mie azioni ... 

Ciuf. Tu m* infinui un dolce conforto! 

Rom. Procura di vedere fovenre Bentivoglio.il 
noftro comune Amico; egli ti parlerà di me... 

Cini. Oh ! con quanto piacere Io afcolterò / 

Rom. Egli m' iftruirà di tutto ciò , che ti riguar- 
da : intanto, speriamolo, fi calmerà l'avver- 
so dettino , ci rivedremo felici , e la morte fo- 
la potrà fe para rei. 

Chi. La morte! Oh Romeo, la morte! Ah, ad 
onta della confolazione , che tu procuri spar- 
germi in feno, un fegreto prefentimento mi 
dice, che appunto folo la morte potrà riu- 
nirci/ 
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Som. Scaccia un* immagine così funefta , lascia 
che porti meco la dolce Infinga di rivederti 
bentofto in uno fiato felice. Quella è l'unica 
speme che può foftenermi nel doloroso mio 
cfiglio, e impedirmi di attentare contro i miei 
giorni. Calmati, mia cara Giulietta . ... Ma 
fi apprefla il momento fatale di mia par- 
tenza . . . 

G/W. Ah no, no Romeo ■ . . abbracciandolo . 
Rom. Non vedi V Aurora che rischiara quelle . 
Colline? 

G/W Oh barbaro iftante/ Oh giorno fatale! 

Rom. Lafciami , mia cara Giulietta . 

G/W. Ancora un momento . . . 

Rom. Egli può coftarmi la vita . . . 

G/W. La vita? Giuda Cielo! Và , fuersi • faggi 

Romeo, il giorno s'avanza . . • Oh Dio / Chi 

mai giunge? 

SCENA IV. 

> 

Laura , e Detti. 

tan. CTgnora, voftra Madre fi alza, io tremo.;; 
G/W. «3 Son morta/ Ah Romeo! Conviene che 

tu parta . . . fperi che ci rivedremo mai più ? 
Rom. Io lo spero, cara Giulietta ... per partire. 
G/W. Ah tu speri invano . . . Riguardami un 9 

altra volta . . . lafciami confondere la mia 

anima con la tua . fi abbracciano , e si senta 

suonare un campanello . 
Lau. Oh Cielo! Quefta è vottra Madre, che mi 

chiama: partite Signore. 

H a 

r 
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Giul. Oh Dio ! cade svenata . 

Rom. Giulietta, sventurata Giulietta . . . ah! 
ella è priva de' fenii ... fi approfitti, per 

•> allontanarmi , della dolorofa Tua fi coazione . 
Cara Giulietta , in ginocchio baciandole le ma' 
ni. Giulietta addio, mille volte addio .... 

. Ti foftenga il tuo tenero amore, e sparga 
fopra di te le Tue dolci confolazioni . . . a 
Laura Oh voi, fua.vera amica, abbiate pietà 
di Tei, la raccomando alle vofire cure: parla- 
tele di me, ditele che nè tempo % nè lonta- 
nanza la cancelleranno giammai dal mio cuo- 
re, la voftra fedeltà ... 

Lau. Deh/ In nome del Cielo» partite , Si- 
gnore. ' 

Rom. Parto ... sì ... oh Dio! ah Giulietta . .. 

... adorata Giulietta ... addio mille volte /' ab- 

' braccia replica t amento , indi fugge risoluto. 

SCENA va. 

Giulietta , e Laura . 

lau. ¥0 tremo, io gelo dallo spavento ... Se 
J faa Madre giunge . . . Giulietta, ritor- 
nando in fe, non avrà certamente tal labbro, 
che il nome di Romeo . . . Ella fi tradirebbe 
da fe! . . . Che poflò mai fare! . . . Vediamo 
fe potè (fi trasportarla nella Tua Camera . . • 

Ciul. ritornando in fe % gira intorno gli ocebj sman 
riti , e incantati . Romeo . . . Dove fei? . . . 
Ah,. Laura, dov'è, dov'è? ... Il perfido mi 
ha dunque abbandonati / . . . i 

lau. Per pietà, calmatevi Giulietta ; Romeo è 
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partito : egli non ha potato trattenerti di 
più : voi lo vedete il giorno, che fi avanza a 
gran paflì . Voftra madre ha chiamato, io non 
sò come fc usarmi ... , 

Cini. Perfida Amica/ E perchè 1' hai lafciato 
partire? ... Ah Romeo, Romeo/ chiaman- 
dolo con trasporto. Unifci le tue alle mia (Iri- 
da • noi lo faremo ritornare. 

Lau. Calmatevi, ve ne (congiuro in nome del- 
le (ledo Romeo.* egli n< n farà ancora mol- 
to lungi di qui, e (e qualcuno vi fente» 
voi lo perdete per Tempre 4 fi fente fuonare* il 
campanello. Sentite? voftra Madre chia« 
ina di nuovo? Venite nella voftra Camera 
prendete un pò di ripofo. 

Giul. Riposo ? Non poflò trovarlo , che in brac-, 
ciò alla morte* ..: -> 

Laa. Per amor del Cielo, venite: fe io tardo 
di pii, verrà qui voftra Madre, e vi Tara 
tolto almeno il piacere della foHtudine. • 

Qiul. Ah no , no , che non m'involino queft!u< 
nico mio follievo: ch'io porta cOn libertà di- 
fìruggermi in pianto .... oh Romeo . . . oh 
Giulietta ... oh / infelice Giulietta !..... 
oh (vciiturato Romeo h entra in Camera con JU«fc 

Fine dell Atto Primo h-a ztn 

- 
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ATTO SECONDO 

r ' SCENA PRIMA 
Madama Cappelli* , e Laura . • 

fltad. TJ 1 Lia dunque, tu dici , ha pa (Tata tutta 

• Ci la notte piangendo? Sempre più Ja- 

• tio attonita ! Io non vidi mai un attaccamen- 
1 to sì grande per un parente ! 

Lauè Anch' io penfavo dome voi, Signora; ep- 
pure ella ha Tempre in bocca ii nome di 
Tebaldo . 

Mad. Ma, Ca detto per la verità , egli non 
era poi un uomo da i (pi rare una si forte 
pattfone. Profontuofo, violento , ambiziofo «. • 

« Infine to lo confiderò come l'autore della fra 
propria Sciagura 

Lau E al contrarto, confidandolo a voi in fe- 

• gretezza , dicono che Romeo Tao avverfario 
/ |>afli generalmente per un Giovine pieno di 

dolcezza» e coraggio. 
Mad. Egli di quello ultimo ne ha date pur trop- 
po le prove. Circa poi alla Tua dolcezza, e 
moderazione non polliamo convenirne , che 
fegretamente fra noi; ma è cofa certa, che 
in quefto fciagurato incontro, lungi di fo- 
mentare la ritta , che fi era accefa tra noftri 
parenti, egli ha fatto il pofTìbile per cal- 
marla : guai a me fe così parlarti al mio Spo- 
fo, o ai fuoi congiunti, farebbe per me un 
irremiffibil delitto • ... Ma intanto Giulietta 
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perifce d*ora in ora, e il fao lacrimevole 
flato fa perire anche me. 

tsu ?ir colmo poi di fventura, ella non i\ 
accedo ad alcana confolante idea; V occupa 
io!'» quella della mòrte; parla di sepolcro» 
come parla fle del Aio letto nuziale; e fi pio* 

' ge la morte , come il piò vago oggetto deN 
la na r ura. 

Mari II dolore, che per efla mi penetra, è tan- 
to più crudele» quanto più deggio ad effi 
celarlo : se glie Io di mìo fi raffi , non farei che 
aumentare i luoi mali. Io ben m avveggo» 
ch'ella comincia a evitarmi; ah.' ella una 
volta mi ricercava, e fi compiaceva di e- 
fpandere nel mio feno i fuoi più (egreti 

penfieri Suo padre è violento: ì noftri 

affanni anziché intenerirlo» eceiterebbeto il 
suo difprezzo, e la fa a indignazione: egli ci 
tratta di creature miserabili» di efleri de- 
boli , e pufillamini . . ♦ . Il partito migliore che 
ho potuto prender finora, è flato quello di 
tenergli lontana dagli occhi Tua figlia,;, io 
tremo eh' eflb non fi trafporti a qualche e- 
ftremità contro lei ; Egli ne è ben capace 9 

10 mi affliggo, io piango, e non sò più co- 
me riparare a tanti dìCovdìnì f pjangf . ^ 

Ldii. Deh! Signora, calmatevi; non fate, che 

11 vollro dolore fia nocivo alla deiolata Gin* 
lietta. 

Mad. Ah/ non v'ha che un avvenimento ftra- 
or lina rio, che pofla cangiare la trifta fua 
iìruazione, e fpero ch' egli non tarderà . 41 
bruno di Tebaldo ha differite le sue nozze 

coi Conte di Lodrona, non vi mancherebbe 4 

» » » 
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che un mefe , m* forte la difpenfa richiefta 

per quefto, giungerà^ momenti. 
tau. E voi credete , o Signora , che ciò diflìp*- 

rà il foo dolore?- " t. ' >-o . 

Mad. Forfè tu non lo'fperi? < 
Laui Vi difè. . ; . mi parve, eh* ella nort svefle 

molta inclinazione* -per ti Conte.... - * 
Matl. Ma però, nemmeno avverfione? f 
Laul Perdonate ma io ho rimarcato, che Y 
- ultima volta eh* egli venne a vederla , tno- 

ftrò ella più piacere alta fu a partenza, che 
t 1 - al fuo arfivo.i.B poi, non ne parla mai... . 
'Madt Part egli poflìédc tutte le qualità, che 

portiamo defiderare nello sposo di una noftra 
; figlia; nafeita, ifortuna , confìderazione , Vir- 
f "fcr. ■* .... 

'Latt. É' vero, ma credo che tutti quelli pregi 
non habhino fatta in Giulietta la minima nn- 
preHione v « f 

^/•/.Crudele! ti*- ili ti roggi così 1* unica fperan- 
2a ehe mi retta va. Ahf nò, nò» non voglio 
crederlo: mia figlia.,.. Và f va a vedere s 9 

- ella ripoia. Se non dorme, vienmi ad av- 
vertire, ma guardati 1 bene dallo fvegliarla. 

Zav. Sarete obbedita . entra uel( Appartamento 
di Giulietta . 

aip SCENA II. 

- 

« - Madama C appetito sola . *• Ai 



« . t 



L* Idea di Giulietta mi accompagna per tut- 
to, e non sò occuparmi che di lei sola4... 
Un trifto prefentimento.... sogni spaveute- 
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' vofi .-'/.-.-Quella iftefla nòtte mi parve vedere 
Romeo the la trucidàffé tra le- braccia di Te- 
baldo.. V. Tutto m'inquieta, e mi raccapfic- 
cia .... Non so cofa abbia a temere .... 1 Tuoi 

segreti tormenti . : . . Oh ! Cielo, ecco' fuo 

• " 

adre ■ * ».»».»»»«- ■ - 

S C E N A Ut. A ■•■'A 

, • » — ». 

. V " * » .. *' * » " " * * ' V • * 

Qappellì(y % eie viene dalla \ porta comune , £<Mrn* 

Giulietta > e Detta ^ 1 

Laura apre la porta per ventre in Scena % vede 
Cappillio;fit un atto dì sorpresa % e rientra 
nel? Appartaménto di Giulietta , chiudendo pre- 
cipitofamente. ' ' . r.r: ' : Ù tf 

Cap, \ 70i fiete qui aflai di buon mattino, 
V Signora ; io fui a cercarvi nel voftro 
Appartamento'. " i''", ' ' 

Mad. Eccomi , che brattiate? Ero difeesa per 
aver nuòve della fai li té 4ì Giulietta. r! '•' 

Cap. €bbcnèy comé ttàr ?> - T • ' ' " *' 

Mad. Male, maliflìmo; ho fatto rimanére Lau- 
ra tutta la; notte prefTó di lièi ella è meda 
piò che mai, e sempre - itttmersa in gemiti, 
e pianti; Non è che mezzora ... " 

Cap. Ottft /Tote ornai ftancb de'fuoi piagnifteì, 
e li terminerò io. Le lacrime di voftra figlia 
non fi ìpa¥gono per < Tebaldo, ma per l'a- 
more , ed oggi farà confolata . 

Mad. Còrnei 

Cap. Il Conte di Lodrona mi ha fatto fapere 
or ora, che egli è in grado di effettuare 1* 
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Nozze: I* impaziente amor fao gli fa brama- 
re, che ciò fegua pi attorto oggi . che do» 
roani, ed io . voglio appagarlo: oggi dunque ' 
voi, mia figlia, il Conte, ed io a oderemo al- 
la mia Terra di Villa-Franca, ove uno di 
quèfti giorni feguirà il Matrimonio , e fors* 
anco domani . 

Mad. Ma, mio caro Sposo • ; • 

Cap. Che difficoltà avete ? 

Mad. Voi fapete che le voftre brame, fono 
comandi per me ... , pure te convenienze, 
il bruno di Tebaldo . . . 

Cap. E quefta è la cagione per cui voglio che 
il Matrimonio (i faccia fenza la minima pom- 
pa , e folo alla prefenza di alcuni de* noftri 
più ftretti congiunti. Del redo fono più di 
fei fettimane , che Tebaldo è morto .... 
in fine il Conte lo brama » io lo defidero, 

, e tanto bada . , . 

Mad. Tanto balta per me; ma fe Giulietta . . . 

Cap. Giulietta è una ftolta. Che ferve ch'elU 
fi lagni tanto, e tanto pianga per Tebaldo? 
Egli era mio Nipore , era suo Cugino è ve- 
ro, ma e per ciò?: Io l'ho compianto, come 

. dovevo; ho fatto ii poflìbile per vendicar- 
lo ; e fe la tetta del Aio aflafli«Q ; HOn è fia- 
ta per anco troncata, non, è jmja, rajwicanza . 

Mad. Ma quella Fariciu.Ua non è in, grado per 
ora ... . ; t m ; s 

Gap. Lo fia, o non Io fia voglio parlarle» e 
farle nota la mia volontà. 

Mad. Credo che ella dorma ancora i ho maa* 

r dato Laura a vedere fe . • • ... 

Cap. Che la detono* . 
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Mai. Accordatele quefto momento di riposo: 

ella ha paflata sì male la notte, che . 
Cap. Ebbene, la porrete a parte voi del mio 

volere? . 

Mad. Ricevo queft a commi filone come una ri- 
prova della voftra bontà. 

Cap. Dunque eseguitela. Attendo il Conte, ina 
forse lo preverrò, e andrò io fteffo a infor- 
marlo della mia rifoluzione. 

Mad. Oferei pregarvi.» Signore . . 4 

Cap. Di che? Qualche altra novità? rìfentito « 

Mad. Non ri adirate ... Se volevi avere la 
compiacenza di attèndere fino , che avefsi 
parlato a'ia figlia ... 

Cap. B perchè? Eh, che io non permetto quelle 
deboli delicatezze. 

Mad. No: ma non è egli il dovere di un buon 
Padre, e di una buona Madre il confai tare il 
genio de* loro Figliuoli in un affare di tanta 
importanza ì r 

Cap. Non adotterò mai an coftume che oltrag- 
gia f autorità paterna. Il dovere dei Figli è 
di obbedir ciecamente . 

Mad. Pure, fe mai non inclinale . . . 

Cap. Ve lo replico , s* ella non vorrà di buon 
grado, faprò io farla obbedire. , 

Mad, Ma* Signore, voi fiete troppo fevero! 

Cap E voi troppo indulgente. 

Mad. Io non volevo che vedere fe ella era di- 
spofta a feguirci oggi; ecco il folo oggetto, 
e T unica ragione , per cui vi pregavo di non 
partecipare sì tofto al Conte le voftra rifo* 

Cap. Voi mi pregate invano , La mia rifoluzio^ 
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ne è ragionevole, e per «jonfegaensa immuta- 
bile. Adempite voi il voftro dovere* e fate 
che tempia Giuliétta il suo. Mad. vuol par. 
lare* Non fofFro altre repliche: addio, f. 

SCENA IV. 
Madama Ceppellto fola . 

Glelo Qual Uomo ! . . . povera Giulietta f 
Chi sà qual£ funefta tmpreflione farà in lei 
un sì improvvido comando? Delicata , fenfi- 
bile . . . pore io ftefla riguardai quefto Ime- 
neo, come la fola cosa capace a dtftrarla dal 
fao dolore V > 1 Si speri , forse fi adatterà di 
buon animo . . . chiama. Laura?* ^ É 

S C E N A V. 'i 

£tf«r^r , Giulietta , * Detta* * 

Z,j«r. Qlgnora ? J 

vJ E' detta GiulieWa?' • " 

hau. Ella viene .a GHl. Fatevi forza , Giuliet- 
ta ; procurare di dtutoftrare un aria più tran- 
quilla, rientra nell } Appartamento di Giul. 

Giul. Ah l/ospira % fi avanza % e bada t* mano 
a Mad. ' - ' •* - ■ 

Vieni, che ti abbracci, mia tata figlia: 

1 /* abbraccia . Oh Cielo ! come fei pallida . . . 

; 'hai gli occhi bagnati di lacrime . . l Tu tre- 

- " - «ni / . . . Ma dimmi, parla, che hai? 

Giul. Nulla, cara Madre: ho pattata una' notte 
dolce ... ma crudele! **~ fc- ' 
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Mad. Dolce, e crudele / . . * 

G*»/. Sì . . . mi pareva, che l'ombra di Te- 
baldo mi facefle cenno di feguirla . • . E non 
è qaefto un dolce invito per me? 

Mad. E non vorrai abbandonare giammai idee 
così tormentosa? Lafcia ripofare 1 ebaldo in 
pace ; egli è più fortunato del fuo aflaffino 
Romeo • , . 

Givi. Ah *ì, più di Romeo, e dell' infelice Giù* 
lietta/ Senza affanni, lenza inquietudini ... 

Mad. O via, non più gemiti , cara figlia; afeiu- 
ga le tue lagrime; io ti reco una notizia, che 
può confolarci ambedue , ma te in parti- 
colare . 

Cini, vivamente. Romeo ha ottenuto forse il 
perdono . . . . rimettendoli. E' egli flato pu- 
Vito? 

Mad. Non esciranno dunque mai dal tuo lab* 
bro, che i nomi di Tebaldo, e Romeo! Non 
fe ne parli più: da te fola dipende Pefler fe- 
lice, e conviene che tu Io fia . Tuo Padre ... 

Cini. Oh Cielo! Non fu lui, che venne poco 
fa a parlarvi? Mi parve bene di udirla quel- 
la Aia terribile voce . . 

Mad. Egli è pieno di bontà per te ; non aspi- 
ra che a vederti felice, e più pretto , che fia 
poflibile ... Tu tremi ! 

Giul. Oh mia Madre! oh la migliore delle Ma- 
dri , lafciateim fuggire prima d' intendere le 
fae intenzioni: elle potrebbero non convenir- 
mi , e voi conofeete U fua durezza . . . La- 
nciatemi fuggire, no, io non voglio, e non 
poflb efler felice. 

Mad. Ma, figlia mia, quefta è pertinacia, ei 
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oflinazione . Afcoltami : tuo padre vuo- 
le 

IC • • • • 

G/V. Per pietà, vi prego, non proferite .... 

Mai. Io deggio dirtelo, e tu devi faperlo : la 
cofa deve efferti gradita , come lo è per 
catta la famiglia. Oggi, figlia mia, o al piùt 
fra qualche giorno, tuo padre ti marita al 

, Conte di Lodrona . 

GiuL Son morta ! . . . . con e/clamazione coprendo f 
' il volto . 

Mai. Figlia.' abbracciandola . 

Cini. Ah Madre mia , celatemi , nafcondete* 
mi ... . foffe anco nel Sepolcro di Tebal- 
do/ . . • • 

Mad. Che dici? Perchè quelle (manie? Qua- 
le fciagura vedi tu in una tale alleanza? 

GiuL Quale fciagura/. . . . quale fciagura !...., 
Precipitatemi piuttofto in un profondo a* 
bifso , anziché gettarmi nelle braccia del 
Conte. . 

Mad. Ma voi fiete ingiufta! Il Conte è ama* 
bite . . . . 

GiuL La morte lo farebbe più mille volte al 
mio (guardo; Ella almeno ci libera da tutti 
i mali, e ci riunifce a ciò che (i ama. % 

Mad. E che vuoi dire con ciò? Parla.... 

GiuL Nò, io non farò del Conte giammai: pu- 
nitemi» rinnegatemi di figlia .... odiatemi , se 
potete: ciò farebbe per me terribile, cru- 
dele.... ma liberatemi dal Conte. 

Mad. Ah Giulietta / quello non è ciò che mi 
attendevo, nè che da te ho meritato . . . . 
Tu/ mia unica figlia, tu che portai nel mio 
feno....Che? Giulietta, la mia cara Già* 
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lietta amerebbe piuctofto d' eflere odiata da 
fu a Madre, che dar la mano ad un uomo a- 
mato da cacti noi? Ah figlia, figlia mia . ... 
QiuL Perdonate alla mia difperazione . . . . Il 
dolore di difpiacervi, la fventara di offen- 
dervi termineranno di diftruggermi , e ftra- 
fcinarmi alla tomba .... ma non poffo, non 
pollò .... 

Mad. E fe ci dirò, ch'io poflb ancor meno e* 
vita re di darti al Conte?.... La mia cene* 
rezza per te ha voluto rifparmiarci , che cu 
riceva cai nuova dal modo afpro, e fevero 
del cuo Genitore; io ho già foflferti i fuoi 
amari rimproveri, or penfa quale impreflio- 
ne gli farebbe la tua rifpofta . 

QiuL Ditegli, ch % io attendo la morte , che 
bacierò, che benedirò le mani paterne, fe 
termineranno gli orrori della mia trifta vi- 
ta, che io.... 

Mai. Ebbene, dagli da te fteffa la tua rifpo- 
(la. Tu non ignori il poco potere, che io 
ho fui fuo fpirito: non gli avevo chieda che 
una dilazione di qualche giorno, ma inutil- 
mente . Egli vuole che oggi tu ci fegua a 
Villa-franca. 

Chi. Oggi / Oh Dio, oggi.' Ah nò, non è 
poHl bile / Madre mia, abbiate pietà di me.' 
te fi getta h ginocchio. 

Mad. V abbraccia rialzandola. Figlia mia, tu. 
conofei il mio cuore, la mia tenerezza: ma, 
oh Dio/ io non pofTo nulla per te. Convie- 
ne che tu ti rifolva, e che acconfenta . An- 
drò intanto a provare di nuovo fe poffo oc» 
cenere una dilazione di qualche giorno. 
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GluL Sì, Madre mia .... soltanto di qualche 
l r giorno.... Forfè in quefto tempo il Cielo a- 

vrà compaflione di o>e, c mi toglierà una 

vita .. 

> . . . • 

Mad. Ma addaci almeno una ragione di quella 

ma av verdone: tu rigetti con orrore una per- 
fori (limabile , ti oftini contro tua madre , e 
ti efponi alle violenze di un Padre fenza pie- 
tà # e di cui conofci il furore ! 

GiuL Soffrirò tatto, ma non poflb addurne al- 
cuna , fuori che il mio crudele dettino .... 
Ottenetemi una dilazione; vedrò ciò che po- 
trò ottenere dal mio cuore.... se potrò fot- 
tome r te rio al giogo dell'obbedienza.... sol- 
tanto qualche fettimana! . ». 

Mad. Qualche fettiroana! Mi ftimerei fortunata 
fe ottenerti foltanto qualche giorno, e forfè 
qualche ora.... pure io farò tutti gli sfor- 
zi» e tu puoi viver certa fulla mia pro- 
meflTa . 

Oiul. La voftra bontà mi confonde, e mi. umi- 
lia i «offrite ch' io irrighi quella mino, la x 

. mano della più tenera tra le Madri, delle 
mie lacrime di riconòfcenza . ... Ah , quanto , 
mi riconofco indegna d'avere una Madre co- 

. me la mia/ 

Mad. Imitala dunque quefta Madre , che tu 
ami ; ella cede alle tue brame » cedi tu pu- 
re alle fue richiede. Vado da tuo Padre, 
unterò.. . .ma non ti lufiugare ch'io otten- 
ga nulla da lui ; il primo mio tentativo è (la- 
to inutile, e s* egli ha data la faa parola al 
Conte, non veggo per te altra riforfa che f 

ob- 
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obbedienza ; vado a vedere s' egli è ritorna- 
to . Laura , Laura ? va ali* Appartamento di 
Giulietta a chiamar Laura, e Giulietta rima- 
ne immobile , con gli occhi baffi % e le braccia 
pendenti, ■» 

S C E N A VI. 

Laura , e Detta . 

Lau. Omandate, Signora? 

Mad. V-rf Reftate con Giulietta: procurate di 
pervaderla, d* incoraggirla : farò avvifare il 
Aio Medico, che venga intanto a vederla Oh 
figlia, oh cara figlia/..,, oh cuore Tempre a- 
rnorofo, e fenfìbile d'una tenera Madre! par. 

Lau. Efcite , o Signora , da quefto flato d* ab- 
battimento. Ritornate in voi ftefla. 

Cittì, guarda intorno con /pavento . 

Lau. Noi (ìamo fole .... 

Giù/. Hai jntefo, Laura, hai intefo* Deh / cela- 
mi a me medefima , nafcondimi all' Univerfo . 

Lau. Ho i [itelo tutto, e vi compiango* 

Giul. Se tu mi compiangi, non mi negherai a fll- 
ftenza. Salvami dalle tenerezze di una Madre 
amorofa, dalle rainaccie di un Padre irritato» 
e dall' odiofo amore del Conte. N 

Lau. Calmatevi .... 

Giul. Oggi ... .oh Dio ! Oggi . . . Ancora un paf- 
fo , ed eccomi precipitata per Tempre t Ah ! 
Laura {occorrimi, io fon perduta. 

Lnu. Voftra Madre vi a chiedere una dilazione, 
forfè ... 4 

r. //. i 
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Chi. Forfè? Orribile incertezza; Oh Romeo, 
mio caro Romeo» corri, vola, vieni a fal- 
vare la tua Giulietta , vieni.... ma nò, nò, 
t* arrefta ; tu cadrefti nelle mani de' tuoi cru- 
deli nemici ; i barbari t' immolerebbero al lo- 
ro odio pervcrfo. . . . 

Lau. Sperate nella bontà del Cielo .... 

Cittì. Nel Cielo, che fi ricuopre per me di te- 
nebre orrende? Che fi arma di fulmini, e li 
vibra fopra il mio capo , e gode freddo fpet- 
tatore i miei affanni crudeli fenza terminarli 
giammai !.... Oh Dio! l'anima mia foccom- 
be, mi fi gelano i fenfi . . . . venifTe almeno la 
morte a togliermi datante anguftie. si abban- 
dona sopra Laura. 

Lau, Venite, Giulietta, venite a ripofarvi. Il 
fonno riftabilirà le voftre forze. 

dui. Nò , non è potàbile . 

Lati. Venite, lanciatevi condurre, fe vedette Sn 
quale ftato voi fiete?.... se foffimo forprefe 
qui .... Se voftro Padre , fe il Conte .... 

Ciul. Il Conte, mio Padre ! . . . . dijperata . Che 
non venghino , che non fi prefentino agli oc- 
chi miei!... «fi fugga, fi vada a nasconderli 
allo fguardo di tutti , agli occhi dell' Univer- 
fo . via con Laura . 

fine dell' Atti Secondo . 
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SCENA PRIMA 



Cappellio, e Madama Cappelli 't. 
Cap. \TOi mi aflalice inutilmente: le voftre 



V preghiere diventano perfecuzioni : ve 
lo replico per V ultima volta, non v* è da 
ortenere un momento di dilazione: ho data la 
mia parola al Conte , e deve eseguirli . Ver- 
so il tramontare del Sole fi partirà : la mia 
gente ha di già ricevuti i miei ordini , e se 
voi avete ad alleftirvi qualche cosa, vi coni- 
glio a follecitare 
Mad. Voi mi accorderete però, Signore, che 
egli è un eccedo di durezza il negare una co- 
sa di sì poca confeguenza ad una figlia , che 
per tutta la fua vita vi ha con raffegnazione 
obbedito . 

Cap. Egli è però ancora più ftravagante il ve- 
dere un Madre ragionevole fecondare ToCti- 
nazione d'una figlia ribelle, allorché fi trat- 
ta della di lei propria fortuna/ 

Mad. Ma e(Ta la riguarda come la più orrenda 
fventura. Ella piange, è defolata , dispe- 
rata • • • 

Cap. Il Conte la confolerà. 

Mad. Ma ella è inferma , aggravata da un vio- 
lento malore . , . 

Cap. Andate, andate, sò io come (i trattano le 
malattie dei figli, che fi rivoltano agli ordini 
dei Genitori. 
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Mad. Voi dunque non afcoltate i gemiti, e le 
preghiere d'una Sposa, d* una Madre uniti a 
quelli di una quafi moribonda tenera figlia ? 
Avete la crudeltà di negare una femplice di- 
lazione di qualche giorno ? Chiudete 1' orec- 
chio, ed il cuore, e volete perchè volete? 
Ebbene, Signore, compite l'opera voftra , im- 
mergete il pugnale nel feno di voftta figlia , 

10 avrò fatto quanto avrò potuto, e non avrò 
nulla a rimproverarmi, fe non di avervi la- 
fciato usurpare fin da principio un impero 
troppo tirannico. Ma fe punto d' equità vi 
rimane , rammentarvi dovete che V infelice 
Giulietta à mia figlia egualmente che voftra . 
parte sdegnata , e piangente . 

Cap. Femminili esclamazioni , che fi spargono 
al vento: Io comando, e voglio che fi chini 

11 capo, e che fi obbedifca . va alla porta 
di Ghiotta. Giulietta, Giulietta. 

SCENA II. 

Laura, e Detto, poi Giulietta. 

Laura aprendo mezza la porta. 

Eua riposa, Signore . . . 

Cap. E' forse duopo eh' io venga a dettarla ? 
Ripoferà un'altra volta: conviene che le par- 
li in quefto momento. 

Lau. Deh Signore, lafciatela . . . 

Cap. Temeraria, c tu ardisci .... intanto che 
viene Giulietta pajfeggia . 

Laura fi ritira spaventata, e torna /ubi 'tocon Giuh 
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Giù ì. viene appoggi andofi ad un braccio di Laura . 
Cap. guardandola con riso ironico Eh , tu puoi 

risparmiarti quelli piccoli artifizi per eccitar 

la pietà . . . Laura escite. 
Lau. appoggia Giulietta ad una Jeggioìa % fa una 

riverenza , e con un sospiro pa*te . 
Qiul.fi abbandona sullo Jcbienile della feggiola % 

e abbajfa il capo dejolata . 
Cap. E che? Non merito forse i tuoi fguardi? 
GiuL Perdonate , Signore : una leggiera indispo > 

iizione • . • 

Cap. Tanto meglio dunque, s'ella non è che 
leggiera. Ma io sò donde vengono quelle 
indispofizioni ; dalla pertinacia; ma io ho de* 
buoni antidoti per queft) mali. 

GiuL Ah! Padre mio, abbiate pietà di me ; no t 
non è pertinacia . . . 

Cap. Ebbene dunque, il rimedio opererà con 
maggiore prontezza. Tua Madre già ti avrà 
detto . . . 

GiuL Efla pure non avrà mancato di parteci- 
pare a voi il doloroso mio flato. Io mi pet- 
to ai voftri piedi . . . vorrebbe inginoccbiarfi . 

Cap. l 'impedì/ce . Fermati. Quefte putrrilirà pcm 
no bensì fedurre tua Madre, ma non già me. 
Io chiedo obbedienza, e la chiedo fenza re- 
plica . . . approfitta pure quanto vuoi del do- 
no delle lagrime , famigliare alle Donne, ma 
ti ordino intanto di prepararti a partire og- 
gi meco per Villafranca, e domani a dare al 
Conte la mano . 

Giul Ah! Vi fcongiuro per la prima voftra te- 
nerezza , per la felicità temporale , ed eterna 
di voftra figlia, per quanta v'è di più facto 



, 3 4 GIULIETTA E ROMEO 

nel Cielo , abbiate pietà di me 

qap. Non ti afcolto. Nondimeno parla: che hai 
r tu da obbiettarmi? D'onde può nafcere la tua 
refiftenza? 

Qìul La morte . . . del mio sventurato Cugi- 
no ... ha fatta fui mio cuore una sì profon- 
da impreifione . . . 

Cap. Che inutile pietà/ Non ho forse un cuore 
ancor io ? Non mi era egli congiunto egual- 
mente che a te? 

Chi. La mia inclinazione ... un' avverfione in- 
vincibile per . . . 

Cap. Non terminare. Un* avverfione invincibi- 
le ? Vedremo fe ella rt potrà vincere. 

Chi. Voi Io potete: la morte non vi ricuferà i 
fuoi foccorfi. 

Cap. Eh che morte , che morte / Quefti eroismi 
forzati non fanno impreffione che sui cuori 
deboli . 

Chi Oh! Invertibile crudeltà! 

Cap. Oh sì , appunto ineflefftbile . 

Chi Qualche giorno solo dì proroga , Padre mio , 
qualche giorno folo/ 

Cap Neppure un momento. Non vorrei che que- 
lita ripugnanza provenifle dall'avere imprertb 
nel tuo cuore qualche altro oggetto! Giuro 

. al Cielo, fe forte vero, fe accorgermene po- 
terti, vorrei Grappartelo con le mie mani a 
cofto di versare fin l'ultima goccia del fan- 
gue tuo. 

Chi Che orrore ! ... ah mio Padre ! . . . per 
togliervi d' ogni inquietudine , e prevenire 
qualunque dubbio , lafciate che in un Ritiro 
rinchiufa . . • 
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Cap. Che dircfti? In un Ritiro una mia unica fi- 
glia crede delle immense mie facoltà, e defti- 
nata Sposa ad un Conte di Lodrona? Scia- 
gurata» non lasciarti sfuggire mai più uni 
sì (tolta proporzione . 
Cini. Ah/ Padre crudele! • . . rimettendoli. Deh/ 
perdonate un trasporto d'intenso dolore . • . 

10 dimenticava . . s* inginocchia . , 

Cap. Saprò farti fovvenir io il tuo dovere, e 
mi troverai ancor più crudele , fe col nome di 
crudeltà ardisci chiamare la mia bontà . Guar- 
dati dall' a bufarne; obbedifei • . . altrimen- 
ti .. . più non ti dico : trema , trema del 
giudo mio sdegno. parte. 

SCENA IH. 

Giulietta Jota. 

* 1 1 

VAnne. Padre infìeffibile, và! Speri indarno 
con la tirannia di vincere i cuori; le la- 
grime di mia Madre erano per me più pof- 
lenti che il tuo farore: tento che il mio cuo- 
re anziché piegarfi, fi rivolta con più vigo- 
re, e fe tu vorrai trascinarmi all' Altare , un 
pugnale . , . Ma no, farebbe troppo grande 

11 mio delitto .... vi fono altri mezii per 
terminare la vita.... Oh Romeo, Romeo, fe 
ti fofle nota una metà de* miei fpafimi ! Ah 
nò, nò, non faperli giammai .... Io fola, sì» 

10 foia feenderò nel fepolcro; attenderò colà 

11 mio diletto Romeo , e fpunteranno intorno 
a noi de' mirti eterni , cui alcun padre cru- 
dele non olerà di (frappare . 



I 
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« 

SCENA IV. 

Laura efcendo dalla ftanza di Giulietta % e guar- 
dando intorno Je vi è ancora Capellio > e detta. 

QiuL C Gli è partirò, Laura, egli è partito! 
E* pianfi, e pregai invano, ma la difpe- 
razione m ifpira forza, e coraggio* 

Lau. Sventurata! piangendo. 

Giul. Tu piangi ! Ah .' avrò almeno la confala* 
zione che qualcuno verterà delle lacrime folla 
mia romba, mentre i barbari miei congionti 
nafeondendo il loro contento fatto un bruno 
mendace , cammineranno freddamente falle 
mie ceneri . 

Lau. Deh lasciate quello linguaggio terribile, voi 
mi fpaventate ! Non vogliono già che fpofiate 
il Conte precisamente oggi, ma foltanto, che 
vi troviate a Villa-franca con lai. Tra due, 

•s;€ tre giorni poi poffono nafeere tante com- 

- binazioni, che..* 

dui E che cofa può nafeere? parìa: tu taci-' 
'io» io ftefla te lo dirò. Tu credi, chfi noi 
andiamo al Palazzo di mio Padre ? Non è ve* 
ro. |1 Conte affitte la tremante Giulietta a fa- 
lire in carrozza: la morte è di già pinta fo- 
pra il fuo volto.... Eccola faduta col capo 

- cadente fopra il fuo feno; i deftrieri la por- 
tano a volo, e la conducono* ah ! sai tu 
dove? .. ..Sento già lo ftridore dei cardini 
della gran porta del Tempio, che s'apre, 
Entrate , le fi dice, entrate: di già il Sacer- 
dote pronuncia i venerandi , ed orribili accen- 
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ti.... Oh! santi fimulucri , oh! (imboli delie 
divinità che fate corona al sacro recinto, se 
potete ancor piangere, verfate fanguigne la- 
crime, e fa) vate la difperata Giulietta!.... 
rimane opprefja in filenzio f poi rifcuotendofi 
Ma / chi giunge ! Naicondimi , Laura : mia ca- 
ra Laura nafcondimi! fi abbandona tra le brac- 
cia di Laura. 
Lau ojjervando alta porta comune . Calmatevi,: 
non temete: egli è Bentivogtio, il voftro Me- 
dico . 

Giul. M' inganni fi volge y e lo vede di dentro. 
E* egli poffibile.' Ah sì, è deffo, è dello? . 

S C .£ M* A V. 
Bentivoglfo, e dette. 

Giul. \7 Eni te , diletto amico : dallo fpuntare 
V del sole non videro gli occhi miei 
un oggetto più gradito di voi i voi mi direte 
almeno qualche cofa del mio Romeo ... 

Ben. senza parlare fa cenno di sua efitanza per 
la prefenza di Laura . 

Giul. a parte a Laura . Egli efita ; non sà che 
tu fei a parte de* miei fegreti , che mi foc- 
correrai , fe potrai . . . . Và , amica , và ad at- 
tendere in anticamera» acciò. alcuno non ea- 
tri , o non veduto ci a (colti . 

Lau. Vi obbedifco. e/ce per la porta Comune, 

Giul. Ah ! Bentivoglio / congiunge le mani , < 
piange . 

Ben. Giulietta mia, farei (paventato al vedervi, 
fe tutto ciò ch'io sd della fcorfa notte, e 
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quello che ini hanno detto voftro Padre, e 
voftra Madre, non mi aveffe prevenato del 
voftro ftato. 

Giùl. Mio Padre! il crudele !.... oh quante c#- 
fe ho da dirvi... .Ma forfè, prima ch'io 
fappia donde cominciare a narrarvele, farà 
qui di ritorno lui , o un* altro più orribile 
ancora di lui ... . 

Sen. Calmatevi , noi fiamo foli ... . 

OiuL Sì, oh Dio! altre volte eravi un terzo con 
noi i egualmente caro ad entrambi : ma fiere 
voi certo che alcuno non ci forprenda ? 

Ben. Certifsimo: ì voftri genitori mi hanno in- 
caricato di parlarvi in favore di uno che voi 
odiate, e di ri con e» vi dolcemente ai voftri 
doveri. Io l'ho promefTo... 

dui. Voi l'avete prometta.' Voi! 

Ben. Sì, io t ho prometta, mia cara Giulietta, 
per procurarmi il modo di vedervi fenza te- 
ftimonj , di parlarvi della partenza dell' in* 
felice Romeo .... 

Cini. Di Romeo.' del mio diletto Romeo! oi- 
mè qual gioja al fentirvi folo pronunciare il 
fao nome! parlate, parlate, infondete una 
qualche calma all' agitato mio cuore . 

Ben. Egli fi è felicemente falvato. Le Guar- 
die l'hanno cercato invano per tutta quella 
. mattina 

Giul. Egli fi è falvato? Oh qual fortuna .... 
Ma fe Giulietta folle fiata con lui , oh quale 
felicità / Non dovrei io edere dove egli è? 
Non è vero , o amico ì La Moglie non deve 
abbandonar tutto per feguitar fuo Marito? A 
voi tutto è noto, voi fapete che lotto gli oc- 
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, chi voftri, facendo a entrambi da Padre* 
voi fapete ciò che ad eflb promifi.... Segre- 
tamente in Cafa voftra il Sacro Miniftro ha 
congiunte le noftre mani, e pronunciammo 
con le labbra balbettanti un sì , che i noftri 
cuori avevano già efpreftb da lungo tempo: 
oh! momento felice! e che in rammentarlo 
mi fa apparire viepiù trifto, e lugubre tutto 
ciò , che ora mi circonda . Voi già fapre- 
te • • • • 

Ben. Sò tutto. Giulietta; sò che oggi dovete 
andare a Villa-franca co* voftri parenti , e 
che eflì vogliono unirvi al Conte di Lo* 
drona. 

Chi. Oh! idea orribile, e fpaventofa/ E che 
ne dice Bentivoglio? 

Ben. Io fono nella maggiore cofterna2Ìone ! Ho 
fatto ogni sforzo per ottenere da voftro Pa- 
dre una dilazione , adducendo edere aflblu- 
tamente neceffaria per riftabilirc la voftra 
falute, ma indarno.' Ho dovuto fingere di 
prendermi l* impegno di pervadervi ; egli 
era di già sì irritato, che parlava di far ve- 
nire un* altro Medico, accusandomi di edere 
io flato fedotte da voftra Madre • 

Chi. Ditemi, Bentivoglio, tutti i Padri fono 
eglino così .... così .... che dirò io ? ... . 
Meritano efli il nome di Padre? 

Ben. Pure vi è néceflario adattarvi alle circo* 
ftanze : andate dunque a Villa .... 

Chi. Toglietevi dagli occhi mici , amico tradi- 
tore! Andate, voi dite? Ah, piuttofto mo- 
rire .... 

Ben. Ma, cara Giulietta, io non faprei.... 
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Q]ut. Voi non sapete ! Ignorate forfè , ch« io 
ho un cuore, cui fono di troppo soverchio 
pefo quefti timori , e quefti tormenti ? Igno- 
rate voi anco , che sò trovare il mezzo per 
liberarmene ? Andate ... ed apprendete da 
me . . . trae dì tafca un pugnale . 
Ben. E che farefte? trattenendola le toglie il pu- 
gnale . 

Giui. Vile! crudele Bentivoglio! 
Ben. E che, Giulietta? Voi a v rette il coraggio 
di morire? 

Giul. Se non poflb più vivere per Romeo... è 
duopo forfè di coraggio per morire? 

Ben. Ma che direbbe lo sventurato Romeo? 

Giul. E perchè non chiedete piattono ciò eh* 
egli direbbe, fe io mi darti ad un'altro? Non 
farebbe egli meno afflitto vedendomi nella 
tomba , anziché in braccio di ... . voi m* 
intendete; io non ardifco di pronunciare un 
nome che mi fa orrore : No. Romeo, te lo 
giuro per V amor che ti deggio , per quel 
Cielo , che fu ... . 

Ben. Giulietta ! No , voi non morrete : una sì 
tenera amante deve gioire ancor lungo tem- 
p« del prezzo di fua coftanza nel feno del fuo 
adorato Romeo: tì ella dee vivere. 

Cini. Che dite? Ah» non è potàbile ! Potrò io 
involarmi alla violenza del furioso Cappel- 
lio? ... a* de te (la ti abbracciamenti dei Con- 
ce? Rivedere Romeo . . . Ah , fe voi potete 
operare quefti prodigi , io vi adorerò come 
un benefico Nume. 

Ben. Ho ancora una importante richieda da far- 
vi. Voi dite, che .faprefte morire: ma avre- 
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fte voi il coraggio di ferbarvi in vita , la- 
rdandovi rinchiudere per qualche ora in un 
luogo ripieno d' offa ammontate , di fchele- 
tri infornai; in cui è depofto il cadavere d* 
un'Uomo morto da pochi giorni, in una pa- 
rola , nel Sepolcro de* voftri Antenati ? Una 
Fanciulla dell'età voftra, e del voftro ran- 
go sarebbe capace di una fimile rifoluzione* 

GiuL nel tempo del di f cor so avrà dati Jegni di 
spavento* ed orrore. Oh/ immagini spaven- 
tose/ ... Ma l'amore è più forte dell' or- 
ror della morte. Sì . . . Giulietta è capace 
di tutto . . . Per ritrovare Romeo, ella paf- 
ferebbe ancor negli abiflì . . . 

Ben. Ebbene ... Ma mi promettete voi un e- 
terno fegreto? 

Giul. La morte iftefla non giungerà a ftrap* 
parlo da quello cuore . 

Ben. guarda intorno con precauzione . Io vi darò 
un liquore . . . 

GiuL Sì, un liquore . , . 

Ben. Che vi immergerà in un fonno (Imi le alla 
ftefla morte . Voi rimmarrete pallida , fredda , 
fenza respiro, e fenza moto. Il fangue Scor- 
rerà sì lentamente per le voftre vene , che 
ne (Tano potrà accorgerfi del fuo moto, e non 
vi fi troveranno più polfi . 

GiuL E quando fortirò da un tal fopimento, fa- 
rò allor più felice? 

Ben. Le mifure che io conto di prendere me lo 
fanno sperare 

Gial. Ebbene, dov'è quello liquore? 

Ben. V ho qui meco : avendo inteso da voftra 
Madre il iacrtfizio t che fi efigeva da voi , ho 
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preveduta la voftta disperazione: mi fi pre- 
fentò in queir iftante ai penderò i! mio pro- 
getto, lo trovai l'unico per liberarvi, e mi 
provvidi immantinente del bifognevole per 
efeguirlo . 

GiuL Date, porgete, ardo d' impazienza di be- 
verie. 

Ben. E' neceflario che prima concertiamo bene 
ojni cosa . Mezzo giorno è vicino : voi fta- 
rete in quefto flato di morte per dodici ore 
incirca • . . 

Chi. Oh Dio! E che farà di me quando ripren- 
derò V uso de' (enfi ! 

Ben. Dopo che avrete presa la bevanda vi a- 
dagierete , o fui voftro letto , o fopra un fo- 
fà , perchè dopo qualche minuto principie- 
rete ad àflbpirvi , ed al fine d* un* ora al 
, più, farete in un profondo letargo. 

GiuL E allora ? . . 

Ben. Vi crederanno morta . La ftagione eccef- 
fivamente calda in cui fiamo, non permette 
di tenere un Cadavere in Cafa oltre le do- 
dici ore: Vi trafporterannola notte alla Tom- 
ba de' Cappellj , e dopo poi qualche giorno 
vi faranno gli onori funebri. 

GiuL Oh ! come tutto mi spaventa , e mi gela ! 
Ma , e fe forti ritenuta in Cafa di più , le . . . 

Ben. Non ci penfate: quefto farebbe un nuovo 
efempio in tale ftagione: oltre a ciò, io ho 
molto afeendente fullo spirito de* voftri Con- 
giunti, onde condurli al fine da me propofto: 
e quand'anco non ci riefcifsi, un limile sve- 
nimento obbligherebbe fenza dubbio voftro 
Padre a diferire almeno il voftro Imeneo. 
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Giù!. Si, è vero: tanto bada ... Ma, e Ro- 
meo ... Romeo / Se tu fapefii la (apporta mia 
morte, e che farebbe di te ? 

Sen. Romeo farà preferite quando vi dettere- 
te: egli è a Mantova, quac.tr' ore fole di- 
ftante da Verona . Io vado fubito a spedirgli 
uno de' miei Domeftici fopra un eccellente 
Cavallo; lo inftrairò di tutto con un breve 
Viglierto; egli fi trasporterà a mezza notte 
al luogo de' Sepolcri, all' ingreflbdel voftro... 

G/«/. Devo dunque rivederlo?. . . abbracciar- 
lo?. . . Ah, Cento che qua fi mi uccide real- 
mente la gioja: sì, rinchiudetemi pure anco 
nel feretro dello fteflb Tebaldo, io ne fop- 
porterò l'orrore, purché veda Romeo... 
Ah ! ma no . . • deh ! non mi lafciate troppo 
a lungo in sì fpaventosa dimora. 

Ben. Non temete; io avrò cara di effe rei prima 
del voftro svegliarvi, per timore che non 
giungendo forse a tempo Romeo .... 

Chi. Caro Amico / Oh, il migliore degli Uo- 
mini/ Non veggo l'ora di edere in quel fog- 
giorno della morte! . . . Ma voi, e come ve 
ne procurerete I* ingreflb ? 

Ben. Si vorranno verifirailmeiite fapere le cau- 
fe , che hanno cagionato la voftra morte ; 
farò incaricato io di fcoprirle, mi fi affide- 
ranno le chiavi . . . quefto è il meno . Quan- 
do farete efeita dal voftro aftbpimento , Voi 
partirete con Romeo: una Carrozza vi atten- 
derà lì vicino: e quando farete nelle fue 
braccia, amore vi trasporterà dove meglio 
crederete opportuno. 

Gin/. Ovunque mi trasporti , preferirò una Spe- 
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lonca unita a Romeo, alle dorate mara del 

Palazzo Cappellio. 

Ben. Vado intanto a re< are a* voftri Genitori 
la lieta notizia , che n i è riufeito determi- 
narvi ad accettare . . . 

Giuh Ah, nò per amor del Cielo, non Io fa- 
te: T odioso Conce non mancherebbe forse 
di venire . . . 

Ben. Non dubitate . Dirò che agiatamente a- 
vete bifogno di riposo; che qualche ora di 
fonno vi farà più giovevole, che il pranzo; 
che non v'ha che il ri polo che porta rimet- 
tervi in forze, e porvi in grado di fare il 
viaggio di Villafranca : Per meglio delibar- 
li , vi manderò qualche apparente medicina , 
che prenderete pe* formalità ... In fomma 
riposate in tutto sopra di me. Eccovi la boc- 
cetta, le dà una boccettina* che 1 rinchiude la 
voftra breve morte: verferete quefto liquore 
in un bicchier d'acqua, e\ . . Voi tremate! 

Gìul. Bentivoglio!... non sò se fia per ter- 
rore , o per gioja . . . lo guarda fijjo per un 
momento. M' ingannerefte voi? 

Ben. Come , Giulietta! una iimile diffidenza! . . , 
Avete forse obliato a quanti rischi mi fono 
esporto per facilitarvi le voftre intelligenze 
con Romeo? Non riflettete che non mi co- 
derebbe nulla men delia vita, fe . . . 

dui. Perdono, Amico mio, perdono.' Le feia- 
gure fono quelle, che rendono diffidenti... 

Ben. Addio : il Cielo fecondi i noftri voti : tra 
dodici ore al più pi rivedremo. 

Giti. Tra dodici «re / Deh Bentivoglio non man- 
cate, fiate efacto. 
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Ben. Sarò efattiflimo : coraggio : addio . • . Ma 9 
ora che ci penfo; aspettate ancora qualche 
momento prima di prendere la bevanda . La 
notizia forfè del buon fuccefso della mia com- 
mifsione potrebbe fare che alcuno venifse qui 
a rallegrarli ... Oh quanto vuole elser bre- 
ve codefta allegrezza ! . . . Di quali (Irida , 
di quai gemiti rimbomberanno fra poco que- 
lle mura infelici / ... Ma è necessario . . . 
addio , Giulietta . 
Ciul. Addio: tra dodici ore, ricordatevi bone: 
farà per V appunto la mezza notte . . . Man* 
datemi Laura con un bicchier d'acqua. 
Ben. Subico: Ehi ; filenzio f e fegretezza con 
tutti. (arte. 

SCENA VI 

Giulietta /ola . 

A Mezza notte! ... A mezza notte io ri- 
vedrò Romeo! . . . Polso sperarlo? . . . . 
Ah ! il mio cuore lo spera a fatica ; tutto 
in efso è confusone, e fcompiglio, come lo è 
nel mio capo ... La speranza , il timore . . . 
Bentivoglio, mio Padre , Romeo .... Qual 
termine avrà tutto ciò ? . . . 

SCENA VII. 

Laura con un bicchier i acqua f e Detta. 

Lau. E*Cco ciò, che avete richiedo. 
Gtul. L< Recami, ho molta fete . beve pn poco- 
T. IL K 
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lino. Tieni, pofalo sù quel tavolino. 

La», tjeguifce poi segue Ebbene, il voftro Medi- 
co v*ha egli procurato qualche follievo? 

Chi. Sollievo/ Ah! egli è un Uomo terribile ! 
(Quanto roi costa il fingere!) 

Lau. Come! Il voftro Amico, il Conigliere, il 
Confidente ? 

Cittì. Egli vuole ch'io fegaa mio Padre a Villa* 
franca ; e s' impegna di ottenere una dilazio- 
ne di qualche giorno all'abbonato Imeneo. 

Létt. Non ve l'avevo io detto? 

Givi. Viole, ch'io prenda l'aria della Campa- 
gna, che parteggi speflò in Carrozza con te; 
mi aflicura che un giorno rincontreremo Ro- 
meo traveftito, ch'egli mi trasporterà feco, 
e che giunti in luogo ficuro , fi tratterà la 
riconciliazione delle Famiglie . . . Che te ne 
pare ì Lo credi tu ? 

Lau. Non v'è nulla di più credibile. Voi dun- 
que verrete a Villafranca ì. Quanto mi con- 
sola la voftra rifoluzione / Vedrete ohe tutto 
anderà bene. 

Ciul. Quanto sei credala/ Ed io penTo Tempre 
che morirò prima di ... Ma lo vogliono, e 
devo farlo; altrimenti verrebbero all'ultime 
violenze ... Ah! spero almeno che Romeo 
non avrà a tacciarmi d'infedeltà. 

Laa t No davvero: fofse egli tanto fedele! 

Givi. Non affliggermi di più , cara Laura ; ho 
tanto parlato, tanto combattuto, che mi fen- 
to eftremamente indebolita. Lafciami ; Và a 
far le mie feuse fe non potrò oggi compa- 
rire al pranzo . . . guarda Lati r a con affezione 
Addio, buona Laura, addio. 



/ 
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Lau. Ecco voftra Madre, che giunge. 
Qiul. Oh Cielo/ Un nuovo aflalto al mio cuo- 
re .. . Vanne . 
Lau. Vi fervo, parte , s' incontra in medejtma fa 
una reverenza , poi esce . 

SCENA Vili. 

Madama Cappellio, e Detta. 

• 

Mai. T Àfcia eh' io. ti abbracci, mia cara Giti- 
L» lietta/ Pure dovrei lagnarmi teco, che 
tu abbia avuta più condifeendenza per Ben- 
ti voglio, che per tuo Padre, e per me.. « 
Ma lungi i rimproveri; bafta che tu venga 
con noi, quefto è ciò ch'io bramavo; oh fi- 
glia mia, tu Tei veramente docile, ed amo- 
rosa . 

dui. Ah! Molto meno che voi credete, mia 
cara Madre ! 

Mad. Io credo , che ciò che ci ha detto Ben- 
tivoglio fia vero? 

dui. Sì ! Ma ... io obbedifeó . . . con ripu- 
gnanza ; ciò non è lo ftefib come fe fos- 
si difobbediente? 

Mad. Anzi, più che una cosa ci coffa, e più 
abbiamo merito nelP efegairla . 

G/ft/. Ma io non obbedirei , f d . . . poterti fare 
altrimenti . . . Oh Madre mia , fe ancora v* 
è tempo , risparmiatemi . . . 

Mad. Tu conofei la volontà di tuo Padre: non 
amareggiarci il contento, che ci ha recato 
Bentivoglio. Tao Padre, il Conte, tutti fa- 

K a 
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reflìmo venuti in quel momento per benedir- 
ti, per ringraziarti, fe il Medico non ce lo 
avelie impedito. Io fola non ho potato con* 
tenermi alla gioja . . . abbracciandola 

Giul. La voftra bontà mi lacera , mi uccide : io 
non la merito • . . 

Mad. Non mi dir quefto, cara figlia.' Tu mi 
cagioni un' inquietudine . . . 

Giul. Io vorrei bene non cagionacene ... ma 
come poflb . . . Vorrefte che vi diceffi di ab- 
bandonarvi alla gioja , mentre mi vedefli for- 
zata ad aumentarvi gli affanni? 

Mad. Ecco ciò che la mia Giulietta non vorrà 
fare, 

Giul. Diffidate di lei; il fuo cuore è guafto, i- 
nasprito . . . 

Mad. La tua alterata immaginazione te lo figu- 
ra così, ma egli è Tempre lo steflb, dolce, 
fenfibile, compiacente . . . 

Giul. piangendo Deh ! Prendete piuttosto il tuono 
di mio Padre, trattatemi come lui, da figlia 
perfida, ingrata, e ribelle/ ... la vostra te- 
nerezza mi opprime. 

Mad. E come potrei negartela, fe iostefla coni- 
patifco la tua avversione pel Conte? Lo sò 
pur troppo che il cuore non afcolta volen- 
tieri la ragione; e se dipenderti da me, mi 
guarderei bene dall'importi un giogo . . . 

Chi inginocchiando]! , e abbracciando le fue gi- 
nocchia. Ah/ mia divina, mia incomparabile 
Madre/ Voi mi Straziate il cuore/ Ceffate, 
il vostro amore . . Deh / ceffate di spargere 
fopra me la vostra tenerezza , o che io . . . 

Mad* Alzati » cara figlia . Quando faremo in Cam- 
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ATTO III. t 49 
pagna , farò ogni sforzo per ottenere del tem- 
po ; m' impegno d' interefiare la generofità 
del Conte, e di eccitare la Aia coinpaflìone 
per Io stato di taa fatate ... 

G/W Ah qaesta è troppa bontà, troppa genero- 
sità ! Date piuttosto la morte ad una figlia 
ingrata, e ribelle... Temete di aver un gior- 
no a pentirvi d' una pietà... 

Ma/i No, non temo di ciò. Se poi i miei ten- 
tativi fodero inutili, fe liberarti non pofloda 
un giogo, che ti fembra sì orribile, fe il Con- 
te, inienfibilc alle mie ragioni, non cercafle 
di renderti degno, non già del tuo amore, ma 
almeno della tua stima, coli* onestà della fua 
condotta , io farò a parte de' tuoi affanni, co- 
me tu lo fosti de* miei; piangerò teco, figlia 
mia, confonderemo le nostre lacrime ... oh 
Giulietta, quale follievo è il poter verfare i 
fegreti tormenti nel feno di una tenera Ma- 
dre ! 

Chi. Io più non reggo / . . . Madre. . . Madre 
mia . . . fuggitemi . . io ? . . . io . . • . po- 
trei . . . ah / fin ghiozzo n do . 

Mad. Calmati , fanciulla adorabile : Bentivoglio 
ci ha prevenuti , che tu non verrai a pran- 
zo ; và dunque, cara, và ad adagiarti fui let- 
to, e procura di ripofare un poco . . . Và , 

, che il Cielo ti benedica . e riftabilifca le tue 
forze Or ora ti manderò Laura per . . . 

Girti No, no, Madre mia, non la mandate... 
ella parla troppo . . è troppo officiofa nel fer- 
vire . . . 

M*d. Ebbene via, non la manderò . . Vorrei 
bene potar rimanere io preflb di te . . . Non 
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sò ... ho il cuore oppreflb , ferrato ... mi 
divido da te con una pena - . . Ma» convie- 
ne che lo faccia . 

Giul- Andate pnre, cara Madre... Mad va per 
partire* Deh / per amor del Cielo, un'altro 
bacio ... un bacio folo ! 

Mad. Sì, vieni mia cara Giulietta / f abbraccia . 
Tu piangi? 

Giul. Oh Dio/ ... oh Dio! Beneditemi, cade 

in ginocchio . 

Mad rialzandola* Sì figlia mia ti benedico di 
cuore . patte rivolgendo/i più d* una volta : Giul. 
la guarda teneramente con le mani giunte, e 
nel punto che ella Jorte. corre, e le se getta 
al collo di nuovo ; s 9 inginocchia , e le bacia le 
inani piangendo: Madama la rialza, t abbrac* 
òa, e parte* 

SCENA IX. 
Giulietta /ola , fuori di se. 

QUal momento ! ... Ah , la morte deve eflere 
„meno terribile! Oh troppo buona Madre! 
Madre caritatevole, incomparabile Madre! Se 
più ti trattenevi , Giulietta era perduta! Ma... 
e fe l'avvilì veduta per l'ultima volta, le... 
io fremo l il mio cuore fi spezza / ... E che 
farà quando ella mi crederà morta? . . . Qua- 
le desolazione / . . . quai grida ... E intan- 
to . . Romeo . oh Komeo / il tuo nome la 
vince fopra d'ognuno. Dov'è qutlla bevanda 
che dal sonno della morte deve condurmi fra 
le tue braccia ì Vieni prezioso liquore . . • 
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Trae dal seno la boccetta* prende il bicchier <f 
acqua, vi wrsa dentro il liquore* e ripone la 
boccetta in tafca Dovevo prenderlo prima . . . 
Quali idee spaventose (1 pingono alia mia im- 
maginazione / Offa fcarnite , teschj ignudi • . . 
i Cadaveri de' miei Antenati ... il tremante 
mio piede inciampa in un feretro ... Io ftre- 
pico fpaventevole dell'aride offa che rovina* 
no le une fopra le altre ... la polve degli e- 
ftinti che s' inalza fino al mio volto . • • Ma» 
e chi fi aggrava l'opra di me ? Il pallido Ca- 
davere di Tebaldo! . . il fangae gronda an* 
cora dalle fue ferite f . . . quai sguardi terri- 
bili . . egli mi afferra . . mi ftrafeina . . 
lafciami, lafciami.' Ancora non ti appartengo. . 
Che è ciò che fi agita fotto a' miei piedi?.. 
Delle serpi, de* vermi ... mi pungono» fiav* 
viticchiano intorno di me . . Un gelido fu* 
dorè mi inonda la fronte ... il fangue fi 
agghiaccia . . . quando giungeranno Bentivo- 
glio , e Romeo? Ah! (> non veniflero, fe 
non veniflero f . . . dubbio atroce ! penfiero 
orribile f Romeo abbandonerebbe la faa Giu- 
lietta in un'orrida tomba?. • Ah no, no; 
eijli anzi vi fi precipiterebbe lui fteflb . 
Vieni bevanda felice, che devi riunirmi a 
Romeo beve rijoluta . E* fatto .... quale 
amarezza/ . . ma l'idea di Romeo l f addol- 
cile ... Mi getterò sa questo sofà , per mi- 
rar fempre , fino che il Tonno non s' impof- 
fefsa di me, quel luogo ove vidi l'ultima 
volta Romeo. Mi fembra già di fentire . . . 
E che è mai ciò ch'io lento? . . . Fremo . . . 
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un fospetto . . Che orrore / . . . fe fofle on 
veleno! « . Se Bentivoglio per falvarfi dai 
rimproveri, dal gaftigo? Ah Madre mia'!... 
mia povera Madre/ dicendo guefte parole. $' 
accojia al Sofà ♦ che farà in fondo alla St-e» 
na , fi lafcia cadere full* ftejfo , e fi cala il 
Sipari* . 



Fine dell' Affo Terzo» 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Giulietta è fai Sofà in un fonno fienile alla mor- 
te, c non è fubìco veduta dalli due, ch« ven- 
gono in Scena . 

Laura , e Pietro venendo dalla porta comune , poi 
4 un Servitori . 

Lau. Il^f" A , amico, voi vi efponete a ungran- 
i.VX didimo periglio! Se fi fcuopre che 
appartenete a Romeo... 

Pie. Sono certo, che ne(Tuno mi conofee: in o- 
gni cafo fi potrà dire, che fono un voftro pa- 
rente. Romeo non è punto tranquillo fopra 
Giulietta i egli vuole aflolutamente fapere co- 
me ella fi porta da dopo che I' ha lafciata . 

Lau. E come fapete voi, ch'egli non è tran- 
quillo? A quell'ora mi pare che dovrebbe ef- 
fere molto lontano di qui... 

Pie. Sì, fe le cole fbflero andate come fi fpe- 
rava . Io dovevo accompagnarlo fino alla me- 
tà del cammino, per riportare poi alla voftra 
padrona le nuove del fuo viaggio . Appena fi 
fu lontani tre leghe, che volendo egli lattare 
una fofia, il fuo cavallo è caduto, e fi è rot- 
ta una gamba . . . 

Lau. Se mai nella caduta fi forte fatto alcun 
male, vi prego per amor del Cielo di non 
dir nulla * • . 
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Lau. No, no, non fi è fatto nulla. Fortunata- 
mente eramo vicini ad un Chioftro , fiamo 
andati là, e fiano (tati amichevolmente ac- 
colti . Egli ha ferino fubito alla Aia cara Giu- 
lietta , e mi ha ordinato di non ritornare len- 
za rifpofta . 

L*u. E non avete fatto rifleflb al pericolo... 

Pie. Bentivoglio era quello, a coi dovevo con- 
fegnare quefta lettera; ma fono pattato tre 
volte da cafa fua per dargliela, e non l'ho 
mai trovato. Finalmente mi ricordai, che il 
Padrone mi aveva parlato di una certa Laura 
cameriera , e confidente della fua amante : ho 
veduto che era l'ora del pranzo, ho penfato 
che ì padroni faranno a tavola, e i domeftici 
occupati a fervidi. nefTuno in cafa mi cono- 
fee, andiamo a domandare, di quefta Laura* 
Mi hanno fatto salire, e fortunatamente voi 
fiete ftata la prima perfona , che ho rifeon- 
trata. Io credo che il Padrone morirà di al- 
legrezza, fe potrò dirgli, che ho veduta la 
fua Giulietta, e che le ho parlato 

Laa. Or bene, vado a vedere fe ella è defta: 
se mai qualcuno vi trovafTe qui , ditegli che 
mi avete portata una lettera di una mia So- 
rella, che è a Brefcia : allettatemi, per par- 
tire • 

Pie. Ho intefo . 

Lau. andando verfo la Camera di Giulietta, la 
vede difteja /opra il Letto di ripojo , che è in 
un canto della Sala. Cielo/ Che vedo ! Giu- 
lietta sù queftosofà! Si farà forfè addormen- 
tata qui dalla debolezza. Vediamo, fi afwjU 

. \ 
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dolcemente . Le Tue braccia fono diftefe! .... 
Giulietta ! ... Mia cara Giulietta / la prende per 
mano. E' fredda come un marmo! Giulietta.' 
dettatevi !. . . Oh Dio /abbi pietà di me!.... 
Ella è morta/ Ella è morta fenz* altro ...la 
f cuote . Giulietta, Giulietta! Oh mefehina , oh 
infelice! Fuggite voi, fuggite: Gente ajuto, 
foccorfo! dijperata scuotendola . 

Pie. E' dunque morra! Oh cafo terribile / Si fug- 
ga, fi vada... oh quale notizia funefta per il 
povero mio padrone / parte 

Lau. Ah! tutto è inutile /... Ajuto, foccorfo! 
Oh Giulietta, mia cara Giulietta! 

Serv. Che grida fono quelle ? 

Lau. Giulietta è morta ! Prefto fe fi può foccor- 
rcrla . . . Ditelo folaroente al Padrone ... la fua 
povera Madre morirebbe di dolore. // Servi- 
tore parte correndo. Sventurata Giulietta!... 
Dio sa quanto acerbi fono flati i fuoifpafimi, 
fe efli le hanno cagionata la morte !... Padre 
barbaro / ... povera Giulietta! ... deteftabile 
Conte . . . piange fingbhzzando . Vedranno , ve- 
dranno l'effetto delle loro perfecuzioni 

Oh Giulietta ! . . . infelice Giulietta !.. in gh 
nocchio Jopra il corpo di Giulietta. 

SCENA IL 

Cappellio , e Detta . 

Cap. entrando T? Cco fenza dubbio un nuovo 

Ci pretefto per impedire l'effet- 
to della mia rifoluzione . . . 
Lau. piangendo > Offervate, Signore. 
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Cap. Eh , faprò ben* io toglierla dal fuo fopimea- 
to . fi accojìa a Giulietta . 

Lau. scoflandofi. Come, Signore, fino in braccio 
alla morte voi eterei tate verfo la povera Giu- 
lietta ... Ebbene , che ne dite? 

CaP- Giulietta, Giulietta.' /* prende una mano , 
che la/eia fubito Cadere . Oh Cielo! fon morto. 
comincia a tremare . Prefto Laura . . . Bentivo- 
glio è a pranzo qui abbiflb; corri a cercarlo 
fubito... ma fa in maniera che mia Moglie 
non fi accorga di nulla . 

Lau. partendo. Ah! sarà tutto vano/ Non vi 
farà chi porta riaverla! Oh Giulietta / oh mia 
cara Giulietta . parte . 

scena nt. 

Cappellio /oh . 

ED è poffibile ? Che hai tu fatto feiagurato t . .. 
Tua figlia/ là tua unica figlia/ Una figlia 
adorata! . . . Padre snaturato! Torna in 
te ftefla, figlia mia; abbi pietà di un Padre 
disperato; non eflere sì crudele, sì empia co- 
me io lo fui . . • La tua vendetta è affai più 
terribile del mio delitto Io volevo render- 
ti felice ! . . . Maledetto orgoglio / . . Egli 
fa il fuo tiranno; per lui l'ho minacciata, 
ingiuriata , le ho trafitto il cuore . . . Giu- 
lietta . . . figlia . • . che la mifera abbia pre- 
fo il veleno? Orribile idea! Ah no, ao . . - 
ella vive ... sì ella vive ancora . 
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SCENA IV. 

Bentivoglio* e Detto» 
Cap. XTEnite, Benvoglio, Soccorrete, falva- 
V te Giulietta ... Io fono il più feiagu- 
rato degli Uomini, il più infelice dei Padri. 
Ben Poflibrie che forte . . E' vero che poco fà 

il fuo polso era debolifll iv> . . . 
Cap Ahi Perchè non dirmelo? Mi farei can- 
giato ... 

Ben. Io ve 4* ho detto; ma voi prendevi tutto 
perpretefti, e delufioni Mi lufmgai che qual- 
che ora di fonno tranquillo l'avrebbe riabi- 
lita ... Ma può darli che . . . và a toccarle 1 
// polso , e le tempie . 

Cap. Deh / Ditemi che ella vive, fate che me 
ne lufioghi , o mi vedrete alla disperazione ! 
Giulietta . • • quai rimproveri !... Ebbene ?. . 

Ben. Io vi compiango . . . ecco ciò che porta 
dirvi. 

Cap. Apritele la vena, forse . . . 

Ben. E* inutile, ella è spirata . 

Cap. Ella è spirata! Ella è morta/ Ah! Sono io 
che l'ho uccifa! Io . . . Crudele Amico» per- 
chè non mi avete voi avvertito ì . . . 

Ben Perdono quefto rimprovero all'eccedo del 
voftro dolore. Rammentatevi quante volte vi 
ho detto: Non riducete Giulietta alfeftrerai- 
tà : la fua debolezza è grande: ella ha bifogno 
di condifeeodeoza-, accordatele una dilazio- 
ne Mi avrefte neppure predato fede, se 
vi averti predetto ciò, che fatalmente è av- 
venuto? 
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Cap. Parole orribili! E tanto più orribili, quan- 
to fono pur troppo vere . . . Maledetto Con- 
te • • * » 

Ben. II Conte? E qua! è il Tao delitto? Giuliet- 
ta non dipendeva da voi? 

Cap. Deh, non più rimproveri, ella è morta!... 
oh quale trionfo per i Montecchj ! Edi hanno 
ancora un Erede , ed io non ho più in chi 
perpetuare 1* odio mortale , che porto loro... 

Ben* E che, Signore? Lo spettacolo, che avere 
fottogli occhj, non indebolifce queft'odio? 
Sovente il Cielo ci punifce . . 

SCENA V. 

• 

Laura correndo , t Detti . 
La». A H non v'è più modo di trattenere la 
f\ Padrona. Ella aveva inoltrato un ferio 
dialogo con i) Conte , s'è accorta che eri e- 
fciti tutti due , ha oflerva.ro che i Domedici 
ft parlavano all' orecchio, ha chiedo nuove di 
fua figlia , non le hanno rispofto che con le la- 
crime < . . ella viene, il Conte , che fi è in- 
sospettito di qualche cosa , vorrebbe rite- 
nerla . . . 

Ben. Già predo, o tardi dovrà por troppo fa- 
perlo . 

Cap. Quai rimproveri dovrò fentire! . . . Van- 
ne, Laura, fa in maniera che il Conte non 
comparisca qui ... la fua prefenza potrebbe 
trasportarmi . . . Digli ... ciò che tu vuoi , 
bada eh' io non lo veda ... oh Dio ! fento 
di già le penetranti drida della defolata mia 
Sposa . . . Laura parte * 
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* 

SCENA VI. 
Madama Cappcllio , e Detti , Servitori /ul/a porta . 

Mad TP\ Ov' è mia figlia ? La mia Gia- 
LJ iietra? Qui ! Che fa eli i qui! 

ite» le Je pone dinanzi per impedirle che non s* 
accolli • Il Padre fi volge altrove , e fi copre il 
volto colle mani Per amor del Cielo, Signo- 
ra , armatevi di tutta la voftra ragione , e ri- 
chiamate in quefto momento il coraggio . . . 

Mad. Levatevi , lai "eia te mi : fi scioglie da Ben fi 
avanza e grida Oh Dio/ Che vedo! Giuliet- 
ta, Giulietta ! le fi getta addogo , e l* abbraccia 
Ella è morta ! Ella è morta ! . . . Figlia mia ! 
io moro ; cade in terrà svenuta : Ben la rialza, 
e f adagia /opra una poltrona . 

Cap. Barbaro Cappellio! Contempla l'opera tua ! ... 
Ecco gli effetti della tua crudeltà ! Una Ma- 
dre sventurata, a cui coderà forse la vita: u- 
na figlia facrificata . . . 

Ben. Ella è più fortunata, che non credete, o 
Signore; ella fi detterà alla contentezza, alla 
gioja . . . 

Cap. Ah sì, ella è aflai più fortunata del fuo af- 
faflìno ... e quelli chi è? lo! io ! 

Ben. Sembra che la voftra Consorte riprenda gli 
spiriti ... 

Mad. dopo un profondo sospiro , apre gli occhi . Ah I 
mia Figlia! . . . Figlia mia / ricade di nuovo. 

Cap. Madre infelice! Avrò trucidate due vitti- 
me a un punto . 

Ben, Venite, amici; c fervitori trasportate la vo- 
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lira Padrona nel Tuo Appartamento, a Cap. 
Non conviene efporla d'avvantaggio a sì fa- 
aedo fpettacoio. Un* altra mancanza le po- 
trebbe cagionare la morte, i domefiici fi pre- 
parano per trasportarla . 

Mad. ritornando in se. Dove mi ftrafcinate ? Do- 
ve? Volete forse Grapparmi da Giulietta? No, 
non sarà mai, non farà mai. corre a Giul.fi 
abbandona sopra di lei t e la copre di baei . Ah j 
Giulietta ! Giulietta! Mia cara , mia unica fi- 
glia ! cade svenuta . 

Ben. ai jervitori . Levatela torto di qui, prima 
eh* ella rinvenga . / set vi efeguijcono . 

Cap. Ah ! Bentivoglio! 

Bcv/. Non accrefeete con trifte rifleffioni gli af- 
fanni voftri , ed anzi direi di allontanare que- 
llo infaufto oggetto, e ordinare i prepara- 
tivi .. . / 

Cap. Sì avete ragione; lo fpiritodi Giulietta ve- 
drà con orrore, che la fua salma è tuttavia 
nolia Cafa della perfecuzione , e deli' odio, e 
bramerà che pafll in quella della calma, e 
della pace. Quell'Anima farà più tranquilla 
negli orrori della Tomba, che preflb di me. 
Ma io non mi trovo in grado di renderle sì 
trifto offizio. Incaricatevene voi , Bentivoglio; 
voi che avete avuti per effa più di me , fen- 
timenti teneri, e paterni. 

Ben. Ah! perchè non deggio impiegarmi per es- 
• fa in un miniftero meno pcnofo/ 

Cap. Voglio efpiare i miei furori col profonde- 
re l'oro agl'indigenti: vuò farle erigere neall 
Tomba degli Avi miei, coli' opera de' più il* 

lultri 
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luftri fcalpelli, un fuperbo Maufoleo, monu- 
mento eterno dell' infelice suo fine, e della 
barbara mia crudeltà. Ma intanto, Ila tra- 
sportata al Sepolcro con la maggior quiete, e 
filenzio poffibile. La pompa, ed il fafto fem- 
brerebbero al Pubblico un oltraggio al mio 
dolore . . . Benché poco può spaventarmi il 
giudizio del Pubblico, mentre il giudice in- 
terno mi condanna più feveramente di lui . . . 
Mia Giulietta! Io ti lafcio per Tempre/ . . . 
Tua Madre oferebbe abbracciarti, ma io • • . 
va lentamente per abbracciarla , fi ferma , peri" 
sa pot risoluto. Allontanati, barbaro, non ne 
fiei degno . parte disperato . 

SCENA Va. 
ftentivoglio foto» v 

ECco Ja ftoria del cuore umano/ Dall' ecceflb 
dell'orgoglio, e della baldanza cade nell'a- 
biflb della disperazione, e della baflezza . Qual 
pena (offro nel non potere , fenza tradire me 
fteflb, procurare qualche confolazione alla de- 
plorabile Madre dell'amata Giulietta! Ma col 
tempo farà compensato da altrettanta conten- 
tezza l'affanno, che prefentemente l'afHig- 
ge . . . Io fteflb provo una inquietudine . • . 
un turbamento ... Ah che non vorrei aver 
avura giammai parte alcuna in sì complicata 
avventura/ 
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SCENA Vili. 



Laura , t Detto . 

fien. T7Enite, Latra , venite; sò che voi a- 
V ma va re teneramente Giulietta : mi han- 
no incaricato di renderle i doveri eftremi, e 
voi mi affitterete al lagrimevole officio. 

Lau. Il Cielo sà quanto io P amava! Ah.' La 
piangerò per tutto il corso della mia vita ! 

Ben. Ella lo ha meritato . . . Frattanto deggio 
farvi una confidenza. Sono aniiofiflìmo di co- 
nofcere le cause di una sì fubira morte , e vor- 
rei far la fezione del Cadavere nel fuo Se- 
polcro alla punta del giorno . 

Lau. Fate pure , Signore ; voi troverete nel fu« 
cuore tutt* altro nome, che quello di Tebal- 
do .... un nome atfai ben noto sì a voi» 
che a me. 

Ben. con sorpresa marcata . Forse, che un* altro ... 

Lau. No, no, non diffimulate; la notte fcorsa, 
oh! memoranda notte/ Io fui preftnte all' 
eftremo addio . . . 

Hen. E' vero . . . sì, ora mi fovviene. che . . . 
Ma, in nome del Cielo, mia cara Laura . . . 
guardatevi bene . . . 

Lau. Siate tranquillo. Io ci ho interefle quanto 
voi a cuftodire il segreto I Padroni non mi 
punirebbero forse, per non averli avvertiti? 
Ora mi accuferebbero della morte di Giuliet- 
ta , come prima mi acculavano della Aia reti- 
cenza . No, no» quello arcano verrà con me 
nel fepokro. 



Digitized by Google 



ATTO IV. irfj 
Bsn. Ebbene » io dunque volevo pregarvi , che 
facefte in modo, che il feretro, in cut farà 
porro il Corpo di Giulietta , non venire in- 
chiodato; così potrò meglio cfeguire il mio 
penfiero ; poi da me a voi vi ragguaglierò . . . 
Lau. Ho inteso: farete servito: bramo anch'io 
quanto voi di fapere ciò che ha potato tron- 
care i giorni di quefta povera figlia. 
Ben. Non tardiamo più oltre: poco tempo an- 
cora ci rimane per disporre le cofe necefiarie: 

10 vado: addio Laura: a rivederci. parte 
Lau. Qaaì tritio offizio/ oh Giulietta! mia ca- 
ra Giulietta . fi accofia a Giulietta , $ fi calè 

11 Sipario . 



Fine dell' Atto Quarto . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

II Teatro rapprefenta un Sotterraneo di antichi 
Sepolcri . Da una parte vi è la mura con la 
Porta, che introduce nel Sotterraneo: vici- 
no alla Porta vi è una rottura nel muro, 
per la quale può un' Uomo entrare, ed ufci- 
re : nel mezzo vi è una fabbrica gotica , con 
gran Porta di faccia. 

Romeo % e Pietro con una lanterna /orda, e una 

Hcva di ferro. 

Piet. T)Er amor del Cielo , mio buon Padro- 
jL ne, mio caro Padrone, ditemi cosa 
venite a fare in quefte spaventevole luogo/ 
Se mi fofli immaginato ciò , mi farci ben 
guardato dal farvi fapere la morte di Giuliet- 
ta , e molto più il luogo dove ella è fepolta. 
Mi Iufingai, che fapendo ch'ella più non vi- 
veva, vi fofte appigliato al partito di fug- 
gire lungi da Verona , e che per Tempre lon- 
tano da efla .... 

Mom. Che dici? Io devo eflere dove ella b: vi- 
va, o morta . . • Barbaro, ingrato, e perfido 
verso di lei, io fono che l'ho uccifa. Non 
dovevo già da lungo tempo averla frappata 
dall' indegno suo Padre ? Non dovevo pre- 
vedere i funefti effetti? . . . Quante volte te- 
iera, c dolente non ba ella chiefto di fegui- 
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re il Tuo Sposo? Quefto far l'eftremo fao voto 
anco nell'ultimo nolfto addio ! ... Ed io l* 
ho abbandonata! Ah portano quefte tombe in- 
ghiottirti per fempre sposo perfido , e vile! 
rejìa immtbile , e guardando figo in terra . 

Piet. Per carità, mio caro Padrone* venite me- 
co: abbandoniamo quello spaventofo foggror- 
no della morte: mezza notte è vicina; non 
difturbiamo f ombre, che s'aggirano erranti 
per quelle volte. Lafciate riposare nella fua 
tomba la sventurata Giulietta; voi già non po- 
tete fcuoterla dal fonno della morte, 

Rom. Par troppo losò!... 

PfVr. Venite, Signore, venite. 

Rum. Ti feguo . . ma ... tu devi prima far- 
i j n piacere . ■ *. 

Pi*t Voi fiete Padrone; comandate . 

Rum. Vorrei vedere anc ra una volta la mia di- 
vina Giulietta, che ho tanto amata, e che 
amerò eternamente . • • dirle ancora un ad- 
dio, e poi ... e poi partire fui momento 
con te per Mantova , e di là fcorrere f Uni- 
verso in balìa del dettino . 

P/Vr. Di quale tetro spettacolo volete pafcere 
gli occhj voftri? Un corpo pallido, livido 9 
ghiacciato/ . . . D«h, non vogliate . . • 

Rom. Sia come fi voglia, devo vederla ancora 
una volta. Se tu non vuoi vattene, lafciami, 
tu più non ami Romeo . . . 

Piet. Io non amarvi? E che efigete da me? 

Rom. Che tu mi affitti ad aprire il luogo ove 
riposa Giulietta. 

P'tet. Ma mi promettete voi , che dopo . . • 

fy/w. Si, sì; ci prometto tutto ciò che tu vuoi» 
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piet. Mi darete la voftra spada ì 

Rom. La mia Spada? Sì. 

piet. Se me la dafte ora • . . 

Rom. Prendi . gli da la spada . Ebbene ? \ 

Pie. Ora fono contento . . . Pure po erette . . * 

Rom. Finiscila, o temi il mio sdegno. 

Pie*. Ma voi volete aumentare il voftro do- 
lore .... 

Rom. Non più. 

Piet. Lo volete dunque aflblutamente ? Ebbene/ 
Tirate a voi un angolo della porta , acciò 
pofla introdurre la leva fra i due battenti. 
fi accoftano nel? arco di mezzo : Romeo tira con 
forza la Porta , e Pietro posa la lanterna , e 
con la leva la fa saltare. Ella non era tanto 
difficile ad aprir/i quanto credevo. 

Rom. Amore è venuto in mio foccorjo . Ora 
dammi la lanterna, e và a far la guardia al 
pofto dove damo entrati, acciò non venga 
alcuno a difturbarmi; quando avrò bifogno 
di te ti chiamerò. 

Piet. da se. L'obbedisco in ciò con piacere, 
poiché mi fcoppierebbe il cuore fe fofli te- 
stimonio del dolore, e della disperazione del 
povero mio Padrone. Grazie al Cielo, ho me- 
co la fua spada, e fono tranquillo, sorte per 
la rottura del muro . 
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SCENA IL 
Romeo solo. 

V apertura del Sepolcro permette di vederne V 
interno. Si veggono dalle parti molti cata- 
letti pofti per ordine, alcuni dei quali di- 
moftrano eflere molto vecchj , e nel mezzo 
ve ne fono due nuovi, che ano di Tebaldo » 
l'altro di Giulietta. 

Romeo s arrefia e guarda con orrore il Sepolcro* 

QUefta volta piena d' orrore, è dunque il 
rfoggiorno dell'adorata Giulietta! Di quel- 
la per cui il Mondo intero fembravami una 
vile dimora? Quale spaventevole alilo/ Ah/ 
Egli è quello che ci attende tutti » . • € 
che fra poco deve edere il mio .... Già* 
lietta, Giulietta dove ti cercherò? . . . Due 
feretri del tutto nuevi / . . . Ah/ l'uno fa- 
rà di Tebaldo ... Oh Tebaldo, Tebaldo, 
tu fei pure crudelmente vendicato/ . . . No, 

10 non meritava una sì barbara punizione, la 
mia colpa è involontaria, ed è figlia del 'tuo 
delitto. Ma che tardo ? . . • Giulietta mi 
chiama ! ... Ah ! quefto feretro deve effere 

11 fuo, il mi© cuore me lo dice . . . alza il 
coperchio del Cataletto , vede dui e fi arre* 
Jta due paffì . Oh Dio/ fi getta in terra vici* 
no a lei , le bacia la man* Jenza poter proferì" 
re parola ; esprime il juo dolore con tutte la 
mozioni* ed i Jegni , che lo caratterizzano ; 

. infine esclama piangendo . Oh / lacrime ben 
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verfate .... venite . . . piovete . . . polla 
con voi terminar la mia vita/ Giulietta / Giu- 
lietta Mia Sposa, cara mia . . . Sei ta? Ah 
sì, fei tu! Sembra ch'ella ancor mi Torrida ; 
e che ila falcamo immersa in un dolciflimo 
fonno ... Ah , fé tu dormi, Giulietta, de- 
ttati , fcuotìti , vieni , fuggi con il tuo Spo- 
so . nulla potrà piò fcpararci. Vedi Ro- 
meo proftrato a* tuoi piedi, miralo lacerato 
dal Tuo dolore, abbi pietà di lui ... Oh Giu- 
lietta, tu non m'intendi! ... tu fei infen- 
fibile ai mali miei/ Tu, a cui la minima ri- 
parazione era più orribile della ftelTa morte/ 
Sciagurata Separazione / Ella ri è coftata la 
vita; ella ha Grappata l'anima tua celefte dal 
tuo bel corpo, ti ha condotta al sepolcro, e 
ti ha resa preda dell'orrida corruzione! Ed 
io feguirò! ... E farò si vile per lafciarti 
qui fola/ per obliarti! No, voglio che la 
mia morte fegoa la tua; voglio ftringerti al 
feno ancora una volta, ed esalare il mio spi- 
rito fra le tue braccia. Vieni, deliziofo li- 
quore, che devi riunirmi a lei ... La terra 
non era degna di vedere lo spettacolo di un 
amore si puro, sì vero, sì tenero come il 
noftro; vieni, trae di ta/ca una boccetta; nel 
tempo ifleffo /ente Pietro , che fi accojìa dolce' 
mente per vedere ciò, cb' egli fa . Bevafi tofto. 
Pietro s' accorge , che accofta qualche cosa, alla 
botta : arre , e gli prende il braccio . 
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SCENA III. 
Pietro* e Detto . 
Pie. correndo A H ! Mio caro Padrone t che 

l\ face ? 

Rom. Il mio dovere, getta la boccetta. 
Pie. Come ? 

Rom. Ho bevuto uti liquore per rinvigorire le 
mie forze . 

Pie. Per rinvigorire / ... Ab! io tremo . . . 
E d'onde l'avete avuto? 

Rom. Egli è un dono di un Solitario di quel Ri- 
tiro, in cui ci siamo ricoverati per l'accidente 
facceflb al mio cavallo. Se lo rivedi rendigli 
grazie per me . . . 

Pie. Signore . . . 

Rom. Vedi tu qui la mia Giulietta, la più bella 
la più degna di tutte le donne, la vedi? 

Pie. Oh Dio ! moftrando orrore. 

Rom. Ebbene, quella bevanda mi rianifce a lei, 
e mi vi rianifce per Tempre. 

Piet. Ah, Signore, sarebbe forse veleno? gli 
cade la spada di Rom. che ha fitto il braccio. 

Rom. Veleno/ S'egli lo fofle, mi confervereb- 
be la vita. 

Pie. Oh Dio! Che avete voi fatto? Un fimile 
delitto ... ed io, fciagurato» ho potuto ef- 
fcre sì poco avveduto da non penfarc, che 
ancora fenza la voftra spada ... 

Rom. Se il mio è un delitto, abbia il fommo 
Nume quella pietà per me, che non và mai 
disgiunta dalla Aia infinita clemenza. 

Pie. Ah, mio Padrone , mio caro Padrone, io 
corro tolto . . . 



I 
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ftow. trattenendolo. Fermati. Dove vai? Non 
piangere: io ci ho sempre riguardato» come 
un mio fedele Amico, io ti imo, e spero 
che negli eftremi momenti della mia vita, 
non vorrai privarmi dell* amorofa tua fer- 
vitù. 

Pier. Ah, lafciatemi, Signore, lasciatemi anda- 
re per amor del Cielo . . . 

Rom. Ho ancora un ordine da darti , e non 
più. Prendi, congegnerai quello foglio a mio 
Padre. Fgli contiene la ftoria della mia tri- 
ita avventura, e qualche dispofizione relativa 
a* miei Servi. To non ci lei dimenticato, 
mio caro Pietro, gli dà il foglio. 

Ptet. Io non pretendo nulla, non voglio nulla! 
vivete, ed amatemi . . . 

Rom. Sopra tutto pregalo caldamente, accioc- 
ché rinchiuder mi faccia in quefta medefima 
tomba al fianco di Giulietta . 

Piet. Deh, Signore, lafciatemi, vi (congiuro... 

Rom. Sì, vanne: addio: più non mi reggo ; 
fento che la morte fi appretta ... Il veleno 
comincia ad infinuarfi nelle mie vene . . . 
bentofto giungerà al cuore . . . Che ora è? 
guarda t Orologio Undici ore , e mezzo .... 
Tra una mezz' ora . . . Sì, adeflb tu puoi 
partire . 

Pie. Volo da fuo Padre. Ah! Cielo! guida i 
miei parti, fa Che fi pofla ialvarlo . io dtct 
partendo f e via per il foro. 

SCENA IV. 
Romeo , e Giulietta . 
Rom. £jl .ritorno alla mia cara Giulietta . và ah 
O la sua bara , pone un ginocchio a terrei 
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e con la sua mano finiftra prende la deftra dì 
Giulietta , e pajjfà la Jua deftra /otto il di lei 
capo. Quefto è il luogo, in coi voglio atten- 
dere la morte, sì al tuo fianco. Oh Giuliet- 
ta , Giulietta! Il tuo nome mi rinforza, e mi 
ri (chiara in quefte tenebre spaventofe; efa* 
lerò l'ultimo fiato falla tua candida mano ... 
tiene la mano di Giulietta accoftata alla boc- 
ca, e fa un moto d % orrore. Cielo! E' quella un* 
illufione, o l'amor mio rifcalda il Cadavere 
di Giulietta!. . . Sembra che la fua fredda 
mano riprenda il naturale calore . . . prende 
la mano, e latafla. Il fuopolfo batte! Una... 
due. .. tre! . . . Sarebbe potàbile , o è quefto 
un fogno lufinghiero! ... Oh come il fenti- 
mento che provo in quefto iftante è dolce, 
e terribile nel tempo ifteflbf 

Giulietta trae un profondo sospiro ; Romeo fi alza 
sbigottito , e la guarda fiffo : ella apre gli oc* 
cbiy e dopo un altro sospiro dice*. Romeo! . . . 

Rom. Giulietta ! . . • E' poifibile / . . . Vivi cu , 
ovvero . . . 

Giul. alzandofi. Ah/ Sei pur tu, oggetto ado- 
rato dell'Anima mia! lo abbraccia. Oh for- 
tuna, oh contento! Quanto fu agitato il mio 
fonno: non ti vedevo che framezzo a larve 
spaventofe, ed orribili spettri. Qual gioia/ 
Quefto momento vale mille volte più, che 
tutti i spafimi, che tutti i tormenti» che per 

. te, o caro, ho fofferti / Io dunque ti ritrovo 
nel punto dello svegliarmi, e prima ancora 
di Bentivoglio ! ... Oh buon Amico, Ami- 
co generofol Romeo quafi fuori di se , esprime 
. alternativamente f allegrezza % e il dolore. Ma, 
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caro Sposo ! E perchè tardiamo ad abbando- 
nare qaefto spaventoso foggiorno? Vieni» c- 
fciamo, allontaniamoci da Verona: se Ben- 
tivoglio non ci trova qui , potrà iromagi- 
narfi bene ciò che è fucceiTo. 

Rom. abbracciandola. Oh tu, vita delle mia vita, 
parte più cara di me mede fimo! Qual gioja.' 
Qua! eftafi deliziosa . . . io . . tj . . . ah, 
non poflb esprimere ciò che vorrei , . . Tu 
vivi ancora ? Tu non fei mor^ ? Io ti (trin- 
co fra le mie braccia ? O Giulietta ! 

Giti. La tua meraviglia ^mi fa ftupore ! . . . Ben- 
tivoglio non ti ha avvertito» che col mezzo 
di un potente tannifero ... 

Rom. Nulla , io non sò nulla di Bentivoglio . . . 

QtuU Nè del Matrimonio, a cui obbligar mi vo- 
levano jeri col Conte di Lcdroua , e da cui 
mi fono liberata ... 

Rom Nulla, di turto ciò non sò nulla. 

€iul. E come dunque lei venuto qui? Ma che 
importa il come? Io t» poiTtggo, ti (tringo 
al mio feno per non più lepararmi da te. .. 
Non perdiamo sì prcziofi momenti ; vieni , 
fuggiamo .... io lon piena di spavento; 
fenza di te il terrore mi avrebbe di già ucci- 
fa . . . Mi racconterai poi . . . 

Rotti, guardandola con d Iure . Ah / Giulietta. 1 

Giul. Tu fospiri caro Sposo» Che hai? E che 
manca alla noltra felicità? 

Rom Oh Sposa adorata/. . . Non mi chiedere ♦ 
vanne... lafciami... lasciami ... 

G/V. Che dici? . . . Dubiti forse ancora di mia 
etì (lenza ? 

Rom. Ah! Ci fu mai un contralto di contea- 
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tezza , e tormento fimile al mio ! , . . Gin* 
lietea/ . . Giulietta/ . . . Vanne . . . con- 
viene eh' io refti qui . . . conviene ... 
Giul inciampa a caso con un piede nella boccetta 
e la raccoglie Che è quefto? la guarda con 
orrore, trema , e fiffa Romeo. Romeo! ... 
Rnm Giulietta . . . 
Gioì Qaeft' ampolla . . . 
Rom. Per me ti risponde ... 
Cini E conteneva 
Rnm Un veleno* . 
Gral. E lo beveftl*. . . 
Rom. Per te. 

GiuL *h crudele . . . con nn grido doloroso , e 
getta f ampolla. 

Rom. s'inginocchia, et abbraccia. Risparmiami 
quefto nome. Accufa il Cielo! Accufa l'av- 
verso dettino/ Oh momento il più felice, e il 
più orribile della mia vita/ Tu mi rendi la 
metà di me fteflb, e mi togli l'altra metà nel 
punto, che cominciavami ad efler preziosa- 
Il mio fervo, che ti aveva inviato, mi ripor- 
tò la funefta nuova della tua morte: io vo- 
lai qui per morire con te . . . Ma ... tu ri- 
prendi la vita, tu vivi ... ed io ... fra 
pochi iftanri ... oh Giulietta! refta opprejfo . 

GiuL Grati Dio! Abbi pietà di noi! Dovrò dun- 
que eflere ritornata alla luce , perchè fia te- 
ftimonio, e vittima della più orribile feiagu* 
ra ! Rivivere per morire di nuovo; per mo« 
rir mille volte . . . per morire in Romeo!... 
Mi fulmina, o Cielo ! Inghiottimi, o Terra! 
Perfido Bentivoalio, tu ci hai traditi! . . . 
abbraccia Rom. Oh tu mia vita , mio tutto , tu 
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che muori per me , la morte non potrà fe« 
pararci . no . . . faprò morire ancor' io... 
Gli orrori della morte non fono più nuovi 
per me: e il morire fra le tae braccia ren- 
derà il mio paflaggio delizioso, e felice* 

Rom. No, Giulietta; tu devi vivere. Ora com- 
prendo il mio delitto. Ah! Pietro mei dif- 
fe ! Se più mi fofli confidato nella celefte Prov- 
videnza, farei adeflb fulvo, e felice, tu la 
faretti meco . . . Ah / Ti spaventi , e t' iftrui- 
fca il mio esempio/ Morrò tra le amate tue 
braccia / La tua bocca raccoglierà l'ultimo mio 
fospiro, le tue mani chiuderanno le languide 
mie pupille • . . Non piangere, divina Giu- 
lietta, non piangere .... Quell'alma mia 
sgombra dalla fpoglia mortale, ti feguirà per 
tutto . . , fento già . . . mancando 

Cini. Oh Dio! 

Rom. Le forze mi abbandonane ... gli occhj 
miei . . . fi cuoprono di denfe nubi .... 
pure ti veggo ancora . . . fovrumana bel- 
lezza . . • Ah! . . . più non reggo/ • . . . 
io moro • . . cade in terra , Giulietta fi getta 
in ginocchio accanto a lui, e lo soft iene. 
SCENA V. 
Eentivoglioy e Dett. 

Ben. viene dalla porta del sotterraneo , eon una lan- 
terna in una mano , e la chiave del fepolcro 
neli altra : s avvede da lungi , che la porta 
del fepolcro è di già aperta , e ne mofira gran- 
de ftupore. 

C He vedo/ . . . Certamente Romeo è già ve- 
nuto . . . 

GiuL che ha riconosciuta la voce . Ah ! Sentivo- 

■ 
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gito crudele/ Apprettati traditore!.. . vieni... 
mira ciò che hai fatto/ 

Ben. Non ho forse adempito al mio impegno? 

Chi Guarda, ti dico, fcellerato! Ciò che tu 
vedi ti risponda/ Vedi moribondo Romeo: 
gli moftra Romeo Mira il fatai veleno, che 
me Io toglie, gli accenna /' ampolla. 

Ben. Cielo ! Che miro / Quale inganno funefto ! . . . 
Volo a cercare foccorso . . . per partire. 

R$m. E' inutile, o Bentivoglio: fento che non 
ho più che un iftante . . • Rimanete predo 
Giulietta . . . 

Ben. Giaro per quanto v*è di più sacro, che 
appena escito dalia casa di Giulietta , spedj 
sul momento uno de* mici fervi più fidi con 
una letteta per Romeo Gli ordinai , che 
prendere la via di Mantova, e fui finora 
nella maggiore forpresa non vedendolo ancor 
di ritorno . 

Rom. riapre gli occbj languidamente % sfinito , e 
raccogliendo tutte le sue forze. Comprendo 
che il dettino avea cosi ((abilito . . . Fummo 
reciprocamente ingannati lenza faputa, e fe li- 
ra colpa d'alcuno • . . Una fatale caduta del 
mio cavallo . . . Una falsa relazione di Pie- 
tro . . . della morte di Giulietta ... Io vo- 
lai qui per morire con lei . • . Fui troppo 
follecito ... a prendere la bevanda morta- 
le .. . Ella vive . . . piange ed io voglio 
che viva . . . Bentivoglio . . . accurate in 
quefti eftremi momenti l'amico voftro .... 
che voi.. . . invigilerete . . . ticade . Ah! 
Giulietta ! 

GiuL Egli muore, egli muore! Romeo l Ro- 
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meo! cade sui ài lui corpo priva di [enti mento , 

Ben. fa ogni sforzo per farla rinvenire . 

Ben. Giulietta ... oh Dio! Giulietta ... Il 
cuor mi fi (coppia . • . Giulietta! 

Givi, alza gli occhi» Allontanati, crudele / la* 
feiami , lafciami/ E che mi cale la vita fen- 
za Romeo ? No f non puffo , non voglio vive- 
re fenzadi lui. ricade /opra Romeo, e piange. 
Oh tu centro de' miei affetti, e di tutte le 
mie speranze . . . caro sposo, forgente del- 
la felicità di mia vita, ed ora de* miei tor- 
menti ... il filo de* preziofi tuoi giorni è 
troncato, l'hai troncato tu (tetto, ed io . . 
io ne fono la caufa I E dove fei tu aderto? 
Tu non fei più meco ... Ma sì, sì tu ci 
fei ancora, tu non puoi fepararti da me. Ta 
mi femi, tu mi vedi, la tua bell'anima li 
libra avanti agli occhj miei: io la veggo, io 
l'intendo: tu mi chiami, fei forpreso eh* io 
tardi tanto a raggiungerti . . . Non teme- 
re ... ti feguo , ti feguo ; 1* anima mia ar- 
de di partir con la tua , di unirfele per non 
fepararfi mai più • . • Non ne cerco che il 
mezzo . . . s alza prende la boccetta . Ah ! 
perchè non m' hai tu lasciata una porzione di 
quefto liquore fatale? . . > Crudele Romeo, 
tu non me ne lafciafti una (lilla! paleggia di- 
sperata carne cercando di uccider/i . 

Ben. In nome del Cielo, Giulietta, figlia mia... 
sì voi farete la mia amata figlia, la figlia 
del mio cuore: abbandonate un sì funefto pen- 
derò: venite meco: che la voftra vita fia 
la ricompensa di quanto ho fatto, di quanto 

ho 
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ho arrifchiato per voi. Sottomettiamoci ai 
voleri del Cielo. Vivete, Giulietta, venite: 
fe avete in orrore la casa paterna , vi con- 
durrò ove vorrete, nelle più lontane regio- 
ni ... . piangeremo i riderne , e parleremo 
Tempre dell'infelice Romeo. 

GiuL in tutto quefto discorfo avrà sempre pajfeg* 
giaco agitata , rigettando con fegni di dispera- 
zione le parole di Ben , infine g incontra nella 
spada di Romeo, lajciat a cadere da Pietro t # 
la prende con furore. Sorte ti ringrazio* 

Ben» Che avete voi? vuole fermarla 

GiuL fi /doglie la lui , leva il fodero , e fi getta 
Julia spada . Eccomi anima di Romeo ! 

Ben. Oh sventura/ 

1 

GiuL a bocconi con la spada paffata da parte a 
parte. Me felice . . ftringe è denti. Taci 
ribelle natura/ . . * Andiamo anima mia fìe- 
gui quella di Romeo! . . . Oh! . . . Dio, ab- 
bi pietà di me / more . 

Ben Oli spavento / Oh orrore / ... Oh sven- 
turati infelici amanti ... E chi è la caute 
della loro barbara morte/ Che farà di voi, 
Genitori inumani, e infelici/ Ecco i funefli 
affetti d'un odio implacabile/ Oh ! poffiate 
voi almeno feppellirlo in eterno nella Tom- 
ba dei voftri mileri figli . fi getta su : morti 
e fi cala il Sipario. 

PINE 
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Nel lAoo.Jeguì in Verona il fatto di Giulietta , 
e Romeo 9 , ci viene quejlo riportato da Girola* 
lamo Corte nella fua Storia di Verona ; da 
Bau del lo nelle fue Novelle ; e da Luigi Porto. 
Sbakespear , quel fortunato imitatore della Na* 
tura , e che ( come fi esprime Pope) faceva par- 
lare ella flefla , fu il primo a dare quejlo Ar- 
gomento alle Scene : la fua Tragedia è piena di 
dettagli ammirabili , ma non è una di quelle , 
the abbino recata tanta gloria al loro Autore ; 
tlla è sparsa di dialoghi triviali , ed affòluta- 
mente Jlranieri alt azione . Lo fiejfo Garrick . 
celebre Attore , a cui la Natura 'elargì tutti i 
doni poffibili per la Scena , giudicò con ragione , 
che fènza confiderab/li cangiamenti , non fi sa- 
rebbe ardito in qutfti ultimi tempi di ridarla 
al Teatro . 

M . Ducy , che feppe sì bene attingere al fonte di 
Shakespeare ha data al Teatro Francese una 
sua Giulietta, e Romeo tu ver/i \ e prefe t 
azione dì gran lungo diversa dalt Autore In* 
gtese. 

M- Merci er fcriffe in appretto Le Tombe di Ve j 
rona : quefto fi attenne più al Britanno Scritto* 
re , ma al mio gufto sembrò , e fembra , che 
M. Weys Autore Tedesco meriti la preminenza 
su tutti gli altri : quefti ha saputo spremere tut* 
to il buono Teatrale , e formarne una Tragedia 
Urbana , che mi fece spargere le più senfibili 
lacrime > nella Traduzione , che hai letta, ho 
omme/fe alcune fra/i amorose tra i due Aman- 
ti , che mi parvero ili angui di (fero qualche pece 
la f rza dell 9 Atto Primo ; qualche altro picco* 
lo arbitrio mi fono preso in appreffo : chi cmq- 
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/ce l'Originale può condannarmi, o compatirmi . 
Dopo la morte dei due Amangi , M. Weys nel 

Juo primo getto , faceva ventre Mootecchio Pa- 
dre di Romeo con Pietro* indi Cappellio , i 
quali col mezzo di Bentivoglio facevano la pa- 
ce su i Cadaveri doi respettivi Figli ; ma do» 
po le prime Rappresentazioni fu coftretfo l* Au- 
tore Alemanno a togliere quefle due Scene 9 
perchè eftinti i Protagonifti , non rimaneva piti 
agli Uditeti interege alcuno per quanto fegui- 
va dipoi . 

Espofi quefio Dramma in varj Teatri a" Italia , 
e fempre con fomma fortuna ; Jolq fentiyq ram- 
maricar/! la maggior parte del Pubblico , perchè 
reftava pieno di terrore per la morte dei due 
teneri Amanti : volli prendermi un arbitrio da 
Comico: non badai al grave torto che facevo 
alla Stori it; fuperai i riguardi dovuti al Tra* 
gito Dramma , e feci in Napeli il giocolino di 
renderlo di lieto fine , a fronte del vero tra- 
gico genio : cambiai dunque le parole di Romeo 
nella Scena III dell' Atto K Egli è un dono 
di un Solitario ce. , e gli feci dire; 

Rom. Egli è un/ dono di Bentivoglio» che mi 
feci dare prima di mia partenza, acciò fé 
mai folli caduto nelle mani de' miei nemici* 
prevenire con eflb, la morte tgnominiofa, a 
cui mi avrebbero deftinato: ora invece mi 
ferve per riunirmi all' adorata Giulietta; fe 
lo rivedi rendigli grazie per me . 

Sopprimendo dalle parole-. Egli è un dono di u* 
Solitario ee. fino alla rispofta di Pietro: Ah 
Signore, farebbe forse veleno? . . . ripiglian- 

M z 
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do da quefia ri spolla , fino alle parole di Romeo 
nella Scena IV. QuetV alma mia sgombra del- 
la spoglia mortale ci feguirà per tutto . . . 
colle quali chiude il ai/corso , che comincia : 
Nò. Giulietra tu devi vivere ec. , dopo il 
quale termina il Dramma come Jegue . 
Giul. Oh Din! Qjale smania! Qjale dispera- 
zione! smaniando per la Scena inciampa nella 
spada di Remeo, e la prende. Sorte ti rin- 
grazio! Romeo, io ti precedo al Sepolcro, per 
ferir/i . 

Rom Ah ferma, Giulietta, la trattiene. 
Giul. No, lafciami. 
Rom. Vivi . 
Giul. No. 

Rom A tuoi piedi ... 
Giul, Non lo sperare. 

■ 4 

SCENA V. 

Bent i voglio, e Pietro correndo, e Detti . 

Ben. /^Almatevi incauti amanti, correndo nel 

y^J mezzo di eflì . 
Pie. Mio caro Padrone. 

Giul. Ah! Benti voglio traditore, c ardifcl . . . 
Ben Di falvarvi ambidue . . ; 
Giul. Romeo more . . . 

Bent No . che egli vivrà per la fua Giulietta . 

Rom. Come ! Il veleno , . 

Bent. Non fui 5Ì stolto di affidarti un vero ve- 
leno . Romeo , Giulietta, fi gettano appiedi di 
Bentivoglio abbracciandolo: Pietro è a* piedi di 
Romeo col viso per terra ; Bentivoglh ab- 
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braccia tatti : breve Jtienzio 9 poi jegue , 
Giul. Oh l Amico ! 
Rom. Oh benefico genio! 
Vie, Oh mio caro Padrone/ 

Ben. Anguftiato per non veder ritornare il mio 
Servo da me spedito a Mantova a Homeo , c 
per V iftante dello svegliarli di Giulietta, che 
trafcorreva a gran pafli , volgevo qui il pie* 
de incerto, e dubbiofo: incontro Pietro di- 
sperato, m'informa brevemente di tatto» ac- 
celero precipitolamente il cammino, e giun- 
go in tempo per rendere me all'amicizia, e 
voi alla tenerezza, e all'amore. 

Giul. Oh! Quanta gratitudine .... 

Rom. Klla farà indelebile ne' noftri cuori. 

Ben. Frenate i trasporti ; approfittiamo della 
notte, e del tempo: venite; la mia carroz- 
za vi trasporterà a Mantova ; paflerete indi 
a Vienna preflb di un mio Cugino, e là vi- 
rerete celati, finché mi rìetca , come spero 
di riconciliare le voftre Famiglie . 

Rom. Sì andiamo, cara Giulietta; e tu pure 
buon Pietro . 

Giul. Sì tatti uniti. 

Piet. Senza fepararci giammai. 

Ben. Miei cari Amici abbracciandoli . 

Giul PofTano quelli dolci legami, d* amicizia» 
e d'amore farci ottenere dal Cielo condiscen- 
denza alle noftre brame, e dalle anime len- 
ii bili compatimento, e perdono, partono tut* 
ti tre abbracciati . 

F ì N £ 
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Quefto temerari* arbitrio ha fatto ano firepito 
popolare per tutto: nel popolare non diftinguo 
Ranghi % ma accenno il maggior numero: pia- 
cque per tutto , ed ha formato , e forma il 
mio migliore Teatrale interejfe : la Signora Cri- 
tica fi turi gli oreccbj % e ftia zitta. Ho ftam- 
pati ambi due i finali, perche ognuno fcelgs a 
piacere . 



\ 
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L' M CALDE DI ZALAMEA 

DRAMMA DEL TEATRO SPAGNUOIO 

DI D. PIETRO CALDERON DELLA BARCA 

TRASPORTATA IN FRANCESE 

\ 

E DA QUESTO TRADOTTA IN ITALIANO 

DA PIETRO ANDOLFATI 



ATTORI 

GONZALO Carefpo Contadino ricco 

GIANNI } 

> fuoi Figli. 
ISABELLA 3 

INES fua Nipote. 

D. LOPES de Figuera, Luogotenente- Generale, 
e Colonnello in Spagna 

D. LUIGI fuo Figlio , Capit. nel fao Reggimento 

REBOLLEDO Sargente,e confidente di D. Luigi 

• 4 , 

Il Cancelliere di Giuftizia di Zalaraei. 
Un Soldato 
Un Tamburino 



^ del Reggimento de Figuera» 



Villani armati che fervono di Guardie al Can- 
celliere . 



La Scena è nel Borgo di Zalamea > fopra il Rio- 
Tinto nel!' Andalufia. L'azione fegue dopo P 
abdicazione di Carlo Quinto, allorché Filippo 
Secondo andava a farsi Coronare a Lisbona. 

Il Teatro rapprefenta V interno della Gafa di Gon- 
zalo ; due gran porte nel fondo , ed una per parte 
del Teatro. 
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L'ALCALDE DI ZALAMEA 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

I 

Isabella f e Ines ambedue sedute: Ines ricama , 

* Isabella fila . 

Aris, ore fono? 

/r*£. guardando verso la finefira. Saranno qaattr* 
ore vicine . . . Conviene che ci fia qualche 
gran novità, perchè mio Padre, e mio Fra- 
tello tardauo oggi molto più del (olito. 

Ines. Cara Cugina» tuo Fratello m' aveva pro- 
metto di ritornare a casa preftiffimo, 

Isab. Il paflaggio delle Truppe che vanno a Li- 
sbona per l'incoronazione del Re, farà forse 
la causa del loro ritardo. 

Ines. Oh sì ; farà quello fenz* altro . 

Isab. La dolce tranquillità che qui godiamo • 
non mi fa defiderare io alcuna maniera di ve- 

' dcrc turbata la no fi ra foli tudine • 
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Ines . Fors' anche mio Zio avrà avuto bifogno 
di lui . 1 terreni dove ora ranno la raccolta % 
fono tanto vicini alla ftrada maeftra, ch'egli 
avrà forse volfuto far rinferrare il grano di 
già tagliato • 

Isab. Certamente che avrà delte buone ragio- 
ni ... Il tuo lavoro va avanti? 

Ines . Ecco * . * guarda . si alza , e porta a 
deré il JuO lavoro a Isab. 

Isab. Cospetto/ Sei molto diligente / Jiht rza ndè 
Ma l'oggetto che deve portare quefti mani- 
chetti . . « 

Ines. Già» tu fempre mi burli ... ma hai ra- 
gione di burlare, perchè hai fempre faputo 
cuftodire il tuo cuore . 

Isab. Non faprei ; infia fenfibilità , fia cieca obbe- 
dienza ai voleri di mio Padre, fia forse la 
maniera con la quale egli mi ha educata , e 
l'eftrema confidenza che ho in lui, intoni ma. 
tutto contribuifce a rendermi indifferente o- 
gni oggetto. 

Ines. Ma che Uomo ertraordinario è quel mio 
Zio / Egli ha un beli* effe re buono, famigliare, 
amorofo » imprime nulla di meno una certa 
soggezione .... ha un non so che ne* fuoi 
discorsi • . i 

Isab. Ch,e impone , non é vero ? Egli è lo fteffo 
anche meco , Cugina mia ; eppure con tutto 
ciò, coafeflalo cara te, è impoflibiie di non 
amarlo, e non defiderare di edere fempre fe- 
co : oh ci fi guadagna tanto. 

Ines . Io non poflb non figurarmi eh* egli mi 
deftini fuo figlio . . » almeno ce t ha farro 
comprendere : ebbene / Benché egli vegga 



Digitized by Google 



" ATTO t 1*7 
quanto noi e? amiamo, pare non ci è mai (tato 
pofllbile di levargli di bocca una minima 
spiegazione . 

SCENA II. 

Gonzalo , e Dette che corrono ad abbracciarlo . 

Gonz. T>Uòna sera, ragazze mie, buona fera; 
D spero che non farete fiate in pena 
per me? 

Jsab Qualche poco , caro Padre ; ma final* 
mente eccovi qui , ed eccoci noi pure con- 
tente. 

Ines. Sì , caro Zio. 

Gonz. Vi dirò, ho defiliate co* mietitori . 

Ines, guardando con inquietudine verso la porta 
dijirada. E mio Cugino? 

Gonz. lo non sò che ila di lai. Sono più di due 
ore ch'egli mi ha lafciato. Io reftai fall* Aja 
per vedere la raccolta ; che vago spettacolo/ 
Vedere da luugi mucchj di medi, e di gra- 
no, che fi potrebbero chiamare monti d' o* 
ro. Quanto mi fono divertito a veder batte- 
re, e cadere il grano da una parte, e la 
paglia dall'altra . . . Infine poi ho fatto le- 
vare , e rinferrare ogni cosa prima che le 
Troppe che devono pafiare di quà, fodero 
arrivate. 

Isab. Mia Cugina , le lo immagino . 

Gonz. Per quanta difciplina facciano offervare 
ai Soldati, non ottante fi pigliano certe li- 
cenze . « ♦ . 

Ines, che avrà guardato durante la Scena di 
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quando in quando atta porta. Ah» Eccolo ec- 
colo mio Cugino. 

SCENA III. 

Gianni % e Detti. 

Gonz. "OUona fera , figlio mio . Io fono rima- 
LJ fio fempre dove tu m' hai lafciaro, 
ogni cofa è ripofta . ... e tu , che hai tu 
fatto? 

Gian, confuso* Non ardisco quafi di dirvelo, 
per timore di dispiacervi . . . Sono flato a 
gioeare dae partite alla palla, e le ho per- 
dute. 

Gonz. /arridendo . In ciò non v'è male, fe le 
avstc pagate . 

Gian. E come avrei potuto pagarle? Io non ho 
denari, caro Padre, e fon venuto a pregar- 
vi di darmene. 

Gonz. come /opra Figlio mio , permettetemi che 
vi dia due brevi configli . Il primo lì è di 
non promettere mai ciò, che non fiete certo 
di mantenere; il seeondo di non giocare mai 
più di quello che avete indotto : feguendo 
quefti configli non farete mai torto alla vo- 
ftra reputazione. 

fi/«. E' certiflìmo, Padre mio, i configli voftri 
fono eccellenti con ischerzo. Ma foffrite , 
che per gratitudine, ve ne dia uno ancor. io: 
ed è di non dare configli a quelli che non 
hanno quattrini in tafea . 

Gonz. Sta bene, hai ragione, me Io merito.... 
tic ai gli dà una borsa. 
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Gian, vuole aprirla \ e pigli arfi il fio occorrente* 

Ora prenderò . . . 
Gonz. No, no; tienla, te la lafcio ratta. 
Gian. Quanto vi fono obbligato; gli baela la 

mano . 

Gonz. Ma Figlio mio, guardati bene dal gio- 
co; egli è una paffione rovinofa , (termina* 
trice delle Famiglie • . . 

Gian» Non dubitate; non avrete più a dolervi di 
me: vi aflkuro . . . 

Gonz Oh via , batta così . lo abbraccia. 

Lab. Fratello mio, è un gran piacere il rice^ 
vere correzioni si dolci, e amorofe. 

Jnes. Mio Zio le fa Tempre così. 

Gian. Etfe però fanno più effetto che le ftre> 
pitofe . 

Gonz. Orsù non più complimenti . Io ho tatto 
ciò che dovevo; e lui ... . 

SCENA IV. 

Reholledo con una pkccla valigia in spalla , ed un 
Vigli etto in mano, e Detti. 

Reb. TP Qaefta è la cafa di Gonzalo Carespo? 

Goiz.Ylè Sì: cosa volete? 

Reb Voglio confegnargli quefto viglietto . 

Gonz. leggendo . So quel che è . 

Reb. E poi gli lafcio la valigia di D. Luigi De 
Fìguera Capitano d' una Compagnia del di- 
ftaccamento che arriv era or ora a Zalema. 

Gonz. Tanto batta. La mia Cafa, e tutto il mio 
avere fono 'in fervizio del Re, e de* di lui 
Officiali . Frattanto che fi prepara V Appar- 

i 
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tamento per D. Luigi , lasciate qui la fua 
valigia , e al di lui arrivo ditegli pure , che 
fi confiderà come padrone dispotico di tutta 
la Cafa . 

Reb. posando la vali gli a alla diritta del Teatri , 
e guardando Isab. (Per bacco! il mio Padrone 
non farà male alloggiato da se.) forte a Gonz. 
State certo che non tarderà molto a arriva- 
re, per partire guardando fijjb Isabella . 

Gonz. khi ehi favorite . Chi è quefto D. Luigi 
De Figuera? 

Keb. E* figlio del noftro Generale D. Lopes De 
Figuera , il quale pure deve pattare di quà , 
e alloggiare in cafa del voftro Alcalde . 

Gonz. Ho intefo.- obbligato. 

ReK A rivederci, parte come sapra. 

SCENA V. 
Gonzalo* Gianni. Ifabella* Ines. 

Gianni accomoda le Jeggiole . 

Gonz. Triglia niia » il Re vi a Lisbona a fard 
I incoronare ; fi fanno marciare molte 
Truppe fotto gl'ordini del bravo Comandan- 
te D. Lopes De Figuera, che viene denomi- 
nato da tutti il Marte delle Spagne. Suo Fi- 
glio deve alloggiare qui . „ . E' prudentiflima 
cofa che le Fanciulle non fi offrano agl'occhi 
de' Militari; che però, Ragazze mie» rinfer- 
ratevi nella camera de* due ietti da quefla 

• parte : avrete ciò che vi occorrerà dalla pic- 
cola scala; fopra tutto badate bene di non 
farvi vedere da chi che fia. . 
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Isab. Noi ftefle vi volevamo chiedere tana limi- 
le grazia. Noi ci ritiriamo, e daremo chiufe 
in modo, che fino dopo la loro partenza , 
nefiuno s'accorgerà neppure che ci fiamo. 
Conz Brave, così và bene. Tu, Gianni, retta 
meco per accudire all'occorrente, e riceve- 
re il noftro Ospite. 
Isab. và a toccare le mani a Gonz. poi dice An- 
diamo Ines . 

Inet. Vengo, arcoftandoj! a Gianni . Voi m'avevi 
promeflb d'efler qui avanti le tre. 

Gian, con tenerezza . Perdonatemi ; non mi sgri- 
date di più di quello che fece mio Padre . 
Sono punito del mio fallo in più maniere, e 
particolarmente per eflere flato privo del pia- 
cer di vedervi, 

Ines Jorridendo. Via via vi perdono, a Ganzato 
toccandogli la mano. Caro Zio, a rivederci. 
Andiamo I Tabella. 

Isab. Afpettavo il comodo voftro , andiamo. 
entrano nella Camera accennata da Gonzalo , e 
chiudono la porta. 

Gonz. Buona fera. Ragazze. 

SCENA VI. 

Gonzalo , Gianni , poi Rebolledo con nn fagotto , 
che lo posa /òpra /a valigia . 

Gian. /"ARa fono più tranquillo ancor* io: fifuol 
V^/ dire per tutto ve ne fono de' buoni , 
t de' cattivi; ma nel Militare, quale però è 
nna proferitone che tanto mi piace , ve ne 
fono alcuni . . . 
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Rtb. Ecco il r£fto dell' equipaggio da Campa- 
gna: badateci; egli giungerà a momenti. 
Gian, Qui è ficuro tutto come fe fotte in fua 

propria cafa . 
Reb. guardando inforno e partendo . Elleno non ci 
fono più. pfrte. 

SCENA VII. 

Gonzalo , e Gianni . 

Gian. IO vi ammiro, caro Padre ; cosi ricco 
i come liete, vi lafciate aflbggettare a 

limili fervitù? 
Gonz. E fe tu fofll in mio luogo, che faretti per 

efimertene? 

Gian. Comprerei una patente di Nobiltà , e così 

non farefte (oggetto. . 
Gonz. Dimmi caro te, evvi alcuno in quefta 

Villa che non fappia eh* io fono un oneft' uo* 

tno, e nato da onefta gente? 
Gian. Nò certamente. 

Gonz. E che cofa guadagnerei dunque a com- 
prare dal Re un titolo, una patente di Nobi- 
le ? I miei Antenati non migliorerebbero coa- 
dizione per quefto. Direbbero forfè ch'io va- 
glio più che prima? Al contrario; direbbero . 
anzi che con un migliajo di doppie mi fono 
nobilitato ; e ciò è un provare foltanto che fi 
ha del denaro, ma non acquiftare la nobil- 
tà. Credimi» figlio mio, 1* onore non li com« 
pra. 

Gian. E* vero ; ma ino fi pone al coperto da cer- 
te veffazioni . . . 
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Gonz. E perchè deggio io cercar d' evitarle ? 
Non devo io contribuire al sollievo degli ag- 
gravi dello Scaro, poiché il caio mi ha porto 
nella ciatfe de' Cittadini fubordinati? I No- 
bili pagano col loro fangue; noi paghiamo co* 
noftri beni ; tatto fi deve alto Stato ; e il la- 
trarmi sì facilmente a fimili impofizioni fa- 
rebbe un far torto a me fteflb. 

Gian. Ma ie potrei citarvi moltiffimì efemp). 

Genz. Io (limo più me , che tatti coloro che mi 
potrefti citare. In fomma k> non voglio ufur- 
parfcni un onore che non fia mio Mio Pa- 
dre, mio Avo fono (taci Contadini, e li fa- 
ranno anche i miei figli, fe mai non <i dafle 
il cafo, che il Re li nobilitane per qualche 
rimarchevole azione . 

Gian. Ah! Padre mio, perchè non poflb io ve- 
ftir l'uniforme, e fervirlo! Io me ne fento il 

\ coraggio. 

Gonz. Io credei fino ad ora , che tu volerti fe- 

guire lo fiato di tuo Padre ... E in appretto 

ti deftinavo Ines .... 
Gran, con vivacità, lo farò ancora più degno 

di lei, allorquando avrò con qualche azione 

generofa . . . 

Gonz. Ti credi dunque facil cofa , che il meri- 
to faccia giungere agli avanzamenti? Tu Tei 
in quell'età in cui ciafeuno fi pinge l'avve- 
nire come una forgente di beni, ma l f efperien- 
za ti proverà , che quando gettati liamo nel 
vortice del gran Mondo» conviene o imporre 
agi' uomini con fimulate virtù, o fare i mag- 
giori sforzi per potervi riefeire ; io non ti 
T. II. N 
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credo capace del primo mez;o, e ci de fiderò 
con tatto il cuore il fecondo. 

Gian. Al modo con cai parlate, fembra che ab- 
biate battuta una tale carriera , 

Gonz. Nò, figlio mio; ma l'età, la rifleflione , 
e TeCperienza fono tre gran maeftn Pure io 
non sò oppormi, se tu sei decifo, non voglio 
eflerti contrario, e per quanto grave mi pof- 
fa efiere la noftra feparazione, io ti accordo 
tutto il mio afsenfo. 

Gian, baciandogli la mino* Ah / caro Padre , 
credetemi che la medelìma farà di tanta pena 
a me quanto a voi . 

Gonz. Non ne parliamo più ... noi e' inteneriref- 
fimo entrambi, e ciò inutilmente Partiamo 
di quà; avrebbe a giungere D. Luigi, poi- 
ché veggo apprefsarfi il medefimo Soldato che 
venne poc'anzi. Lafcjamolo in libertà, e an- 
diamo a far preparare il tutto per riceverlo 
decentemente. 

Gian. Vi obbedifeo. partono per la porta alla 
Jiniftra . 

SCENA Vili. 
D. Laigi * e Ribolle do . 

* 

&, luig. f \ Uefto dunque è il mio alloggio. 

\JL ojfervando la Sala. Ecco quà tut- 
to i) mio bagaglio... Eh, per un Villaggio, 
quefta non è cattiva abitazione. 

Jleb Non è cattiva ! Il voftro Sig. Padre D. Lo- 
pes, noftro Generale, è alloggiato in Ca fa dell' 
Alcalde i ma sfido s'ella può ftare al pari di 

i 
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quefta . A norma de' voftri comandi ho prefe 
le mie informazioni . M'hanno detto che il 
Padrone di qaefta Cafa è il più ricco Conta- 
dino del Paefe, ma che é anco quello che ha> 
più fpirito degl'altri; dicono eh' è faccia t*- 
fta, e che ha un cuore da leone. 

D. Luig. E' dunque un originale coftui ? 

Reb. Soggiungono efsere un uomo di gran talen- 
to v e criterio, e che ragiona afsai bene, ben- 
ché i fuoi difeorfi tocchino della frafe conta- 
dinefea. con aria dì mifiero . Ma quello poi, 
eh' io conofeo più di tutto , è un gran teforo 
eh' egli pofsiede. 

D. Luig. ironicamente . Un teforo! 

Reb. Sì Signore, una perla, un brillante .... In 
fomma fua figlia , e quefto non 1* ho fentito 
dire ; V ho veduta co' miei occhi - da se . (Se 
quefto potefse fruttarmi qualche cofa, non ho 
neppure un quattrino . ) 

Z>. Luig. come sopra. Sarà forfè coftei qualche 
Villana che vorrà affettare la Cittadina, e fa- 
rà una ridicola caricatura come fuo padre. 

Reb. Vi aflicuro da galantuomo che non vi fareb- 
be in tutta Madrid una femmina che non bra- 
mafse avere il fuo vifo, e la fua leggiadria. 

D. Luig. con serietà. Davvero! Tu m'ifpiri una 
gran curiofità . 

Reb. Bifogna che ila bella davvero , perchè a 
fronte delle pene ch'io foffro... 

B. Luig. Ta foffri delle pene? 

Reb. ( Ecco il momento . ) da se . Ah ! Signore , 
giacché (iamo foli , permettete che vi parli 
dell' infelice mio flato: io tra perduto, e man- 
giato, non ho più nulla , non ho un foido , deh 

L i 
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per pietà anticipatemi qualche cofa lui la mia 
paga 

D. Luig. Tieni: eccoti due pezzi forti . 
Reb. incbhandoji fino a terra. Quanta genero- 
sità . 

SCENA IX. 

Gitimi , e Detti . 

Gian Qlgnore, fiate il ben venuto: è un o- 
3 nore grande per mio padre, e per me 

11 ricevere una perfona del vedrò rango. 
D Luig- Buon giorno, amico. 

Gian Vi prego perdonare fé non fiamo in grado 
di darvi un'alloggio migliore; brameremmo 
che quefto cafolare fofse un palazzo per me- 
glio fervirvi; mio padre che defidera trattar- 
vi bene per quanto può, è andato ad ordì» 
nare ia cena, ed io vado ora adafsiftere, ac- 
ciò ila ledo tutto il bifognevole per voi, eia 
voftra gente. 

D. luig. Sono molto obbligato a voftro padre # 
e a voi» io fono ottimamente alloggiato. 

Reb. con apprezza , e accennando la fianza ove so* 
no le ragazze. O galantuomo, che non avre- 
fte potuto darci quefta danza qui per riporre 
codefte robe? 

Gian risoluto. E chi v'ha detto eh' e(Ta fia li- 
bera? Elia non è per nefsuno, e nemmeno 
per voi . 

D. Luig. a Gianni. Eh eh* io ftò benifsimo . 

a Reb E voi che ci entrate ? 
Gian. Al vantaggio di rivedervi , Signore . 
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D. Luig. Addio, Amico, parla fottovoce con Re» 

boi le do . 

Gian, da se partendo . E perchè mai chiedere 
per T appunto quella danza / Eh qui ci avreb- 
be a eiTtre qualche cofa Ootto.. . colai ha una 
certa faccia .. . voglio un poco ftare in afcolto 
per venire in chiaro del dubbio che mi è ve- 
nuto . parte dalla porta comune* 

SCENA X. 
• D. Luigi , Reholledo , e Gianni najcofto . 

£>. Luig. i~T^ I dico che non conviene Sareb- 
X be un tiranneggiare quefta gen- 
te Non ftò io bene qui? 

Beh. Ed io vi replico, che avevo le mie ra- 
gioni . 

D. Luig Ma dimmi, hai oflTervato? ... Egli mi 
ha fatto ftupire, la di lui fifonomia m* ha col- 
pito, e fembra che abbia avuta un ottima e- 
dacazione. Ciò che ho veduto, e ciò che mi 
hai detto mi defta il defidcrio di conofeere 
fua Sorella. 

Reb. Oh fe la vedette! Quello è il pèzzo. 

D. Luig» E dove mai farà ? 

Reb. Io ho girata tutta la cafa dalla cantina al 
granaio, e non l'ho potuta trovare. 

D. Luig. Il vecchio forfè l'avrà nafeofta . 

Reb. con mijlero . Ne ho domandato alla Serva, 
e mi ha detto che il padre le ha ordinato di 
rinferrarfi in quefta ftanza, e di non fortire 
per qualunque cagione. Ecco perchè io aveva 
chiedo al Fratello... 
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D. Luig. Ora intendo: oh per bacco fe ne pen- 
tirà ; se me favefse lafciata vedere natural- 
v mente, forfè non me ne carerei.... ma giac- 
ché difida di me, e la nafeonde, fento de- 
dar mi fi un ardentifsima brama di vederla, e 
parlarle . 

Reb. Ecco cofa fa la proibizione : oh fe mai pi- 
glio Moglie non voglio proibirle nulla veh. 

D. Luig. E in fomma . . . . 

Reb. E in fomma volete vederla? 

D Luig. E come lo voglio. 

Reb. Niente di più fatile: lafciate a me V im- 
pegno di fervirvi ? , 

D. Luig. Sì» animo da bravo. » 

Reb. Ebbene ma che mi regalerete per un 

invenzione sì bella? 

£>. Luig. Tu fei il furbo più interefsato eh io 
cooofea ; eccoti altri due pezzi : sentiamo que- 
fta bella invenzione. 

Reb. Voi avete a fingere di efsere fortemente 
in collera contro di me: io fuggirò, voi m* 
inferirete con la fpada alla mano, io mi get- 
terò contro la porta di quella camera . . . biso- 
gnerà che fia forte davvero, perchè io non 
l'apra al primo colpo, io entrerò, voi dietro 
a me e così vedrete la bella , lenza che al- 
cuno polla dir nulla. 
Z), Luig II penderò è bellifsimo, fi deve ese- 
guirlo, io mi contenterò, e mi divertirò. 
Reb sotto voc*. Animo, io dò principio, prepa- 
ratevi alzando la voce . Giuro al Cielo, ecco 
come fi trattano \ poveri Soldati , gli fi pro- 
mette , e poi ... il demonio porti via il primo 
efee gli mantiene la parola. 
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D. Luig. alzando la voce . Temerario , ardifci 

parlare meco in tal guifa? 
Reb. come sopra E come devo parlare, corpo di 

latanafso? Vorreftc che (Ufsi cheto mentre ho 

ragione ? 

JD. Luig. come sopra. Afpetta .. . afpett* . . . . t* 

infegnerò io a parlare . 
Reb. adagio . Bravo . . . . fortiffmu . Ah ! se po« 

tefsi . . . 

X>. Luig. come sopra . Cofa farefti ? 

Reb. adagio. Fuori la fpada , e venitemi adofso. 

forte. Vi faprei dire l'animo mio. 
Z>. Lusg forte impugnando la fpada . Infoiente f 

ti pafserò da parte a parte 
Reb. adagio Adofso , adofso forte . Tacerò per 

ora , ma quando arriverà voitro padre . . 
D. Luig. come sopra. Tu minacci/ Ah birbante. 

gli và addojjb . 
Reb. corre , e dà una fpinta alla pena f Ij abella 

che fi apre 9 e grida . Ah Signorine, aiutatemi 

per pietà , salvatemi . * 

SCENA XI, 
Ifabella , Ines , e Detti * 

Isa. /^He maniera è qaefta di fuggire ? sorte** 
VJ dodi Camera con forza. 

Ines. Cor quale ardire venire a forza fino nella 
Camera dove noi iiamo? alterata. 

Reb. nafcondendofi dietro loro , e rivolgendo Isa" - 
bella a fine che D. Luigi la Vegga . Perdonate » 
io muoio di fpavento. Placatelo, vi fcongiU* 
ro» altrimenti fono un uomo morto. 
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D. Lutg. Sì, voglio ammazzarlo quel birbante. 

và per inveire contro Reb. 
Ines. Aiuto» aiuto... ora corro a chiamare mio 

Zio, che venga a riparare, parte correndo. 

SCENA XII. 

• t ■ *^ a # 

Isabella t D. Luigi , e Rebolledo. 

Isab. che farà fiata trattenuta sempre da Reboll. g 

FErmatevi, Signore, egli fi è porto fotto la 
mia protezione, e farei forprefa fé una per- 
dona quale voi liete mancafse ai riguardi, che 
fi devono al noftro sefso . . spero che voi non 
mi negherete .... vi prego in fine di farli 
grazia . 

D. Luig riponendo la spada . Non ci voleva al- 
tro che un voftro comando perfalvarlo: avo* 
ftro riguardo gli dono la vita. 

Jsab. Vi fono molto obbligata. 

D. Laig. Quella è la più minima cofa , che io 
pofsa fare per la più bella perfona,che abbia 
veduta in mia vita . 

Isa. Oh Cielo / Ecco mio padre. 

S C E N A XIII. 
Gonzalo, G i aiuti , lr.es, e Detti. 

&eb. da se* viene il buono.' 

Gonz. Come, Signore/ Quando teme- 

vo trovarvi in atto di maflacrare un Uomo, 
vi trovo occupato ad amoreggiare una Donna ! 
Convien dire che abbiate un animo molto c- 
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roico, per obliare sì prefto la voftra tollera 
D. Luig. Avevo le mie ragioni per edere in col- 
lera ; ma depofi tatto il mio furore , per ri- 
spetto di una bella Signora . 
Gvnz. Ella fi cbiama Isabella , ed è mia figlia ; 

è una Contadina, e non uni bella Signora. 
Gran, da se . Eh bricconi io sò tutto . a D. Luig* 
Voi comprenderete, o Signore, che queflo 
non è il modo di corrispondere alla amiche- 
vole accoglienza , che qui ricevette, gettan- 
do a baffo una porta, e facendei un limile ol- 
traggio . risentito. 
Gonz. ferio. Chetatevi voi. Se il fuo Soldato f 
ha offéso, non ha egli ragione di volerlo pu- 
nire ì Mia Figlia deve ringraziarlo del fa- 
vore accordatoli ; ed io li fono obbligato d'a- 
vere avuto per efla qoefto gentile riguardo. 
D. Luig. a Gonz. Voi fiete ragionevole, galan- 
tuomo . a Gianni . E voi deflettete con chi 
parlate. 
Gian, Eh lo sò beniflìmo. 
Gonz. E ancora feguiti in mia prefenza? 
D. Luig. a Gian. Ringraziate il Cielo che è qui 
voftro Padre ; del refto v* infegnerei io il 
trattare . . . minacciandolo . 
Gonz. Fermatevi, Signore, vi prego; io poflb 
parlare, a mio figlio come mi piace, ma a 
voi non è lecito di minacciarlo. 
Gian. Sì, (offrirò tutto da mio Padre; ma ft 

qualche altro ardifl'e • # . fremendo . 
Jsab. da se . Io tremo . 
D. Lnig. E che farefte? 
Ines. Oimè/ 
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Gian. Sacrificherei la vita per falvar V onor 
mio. con impeto. 

D. Lnig. con disprezzo. Un grande onore quello 
d'un Contadino! 

Gian. Intatto, e paro quanto può eflcre il vo- 
ftro , e incapace di più d'ufare inganni per for- 
zare un rispettabile afilo ; e rari fono que* 
Cavalieri che non riconofeano V origine da* 
Contadini, come sopra . 

Gonz. Olà tacete, ve lo comando ♦ 

Isab. Ah! mio Fratello. 

Ines. Ah! caro Zio, frenatelo. 

D. Lui g ponendo mano alla spada. Eh fono ornai 
ftanco . . . 

Isab. Fermatevi, Signore, vi fupplico. tratte- 

nendo D. Luigi. 
Rcb. da se. Che gufto fe li bafronafie tutti due. 
Gouz. Eh penfate, che fono qui anch' io. a £>* 

Luigi con risentimento . 
Gian. No, io non fofFrirò nulla da voi. a D. 

Luigi con minaccia. 
Ines . trattenendo Gian. Oh Dio! Fermatevi* 

SCENA XIV. 

Un Soldato, D* Lopes , uu Tamburo , e Detti . 

Sold. A^Apitano mio, è qui il voftro Signor 
Padre. 

D. Lttig. Deflb! Oh Cielo!... 

D. Lop. Che ftrepito è quefto? Come/ Appena 

arrivo qui, trovo una queftione! 
D. Luig. confuso. Non è niente, caro Padre, 

una cesa di nulla . , . 



Digitized by Google 



ATTO I, 203 
D. Lop. Cos'è flato? Cos' è fucceflb? Ebbene/ 
nefluno risponde ? Se alcuno non parla faccio 
pigliare gi' Uomini, le Donne, la Casa , e 
faccio gettar tutto dalle fineftre. Sono pie- 
ne di rabbia . . . Non bada che fia venuta 
fin qui , e m* abbino cacciato in casa di que- 
llo Alcalde, che il Demonio fe Io porti?,.. 
Quelli birbanti di Forieri non fanno far nul- 
la, e poi con quefto maledetto dolore in que- 
lla gamba ... e di più fi vuole accrefeere la 
mia bile col ricufare di dirmi quello che è 
qui fucceflb. 

Gonz. Non è nulla, Signore. 

D. Lop. a D. Luig. Parla tu. Dì la verità . 

D. Luig. Eccola, Padre mio. Mi fu fcelto que- 
llo alloggio; un Soldato mi obbligò por ma- 
no alla spada, per punire la fua impertinenza 
verso dime; fuggì, ed è entrato là dentro... 
Io inseguendolo , giunfi nella medefima ftanza, 
ove erano quefte due Ragazze .... il loro 
Padre, il loro Fratello hanno creduto che ciò 
fofle una mala azione; eccovi detto tutto. 

D. Lop- Beniflimo, fono giunto a propofìto: io 
vi contenterò tutti: ov* è il Soldato che ha 
pofto al cimento il fuo Offiziale d' impugnare 
la spada contro di lui ? 

Reb. spaventato da se. Ho inteso; io la pago 
per tutti. 

Ines. Eccolo là. accennando Reb. 

Gonz. a Ines , con autorità. E perchè parlate 
voi? 

D. Lop. Colui/ Ebbene fia paflato perle verghe, 
D. Luig. piano a Reb. Vai, vai, fta checo, e 
non dir nulla, io ti farò fuggire. 
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ttb. piano a D Luigi . Come ( Ch* io non parli ? 
Se taccio mi Origliano come un Aflafliqo \ 
no, *>o: non fono minchione, forte a D. Lo- 
pes. Eccellenza, il fatto qui feguito non fu 
che uno scherzo del mio Offiziale ... per 
vedere ... 
D. Lop. Chi ? 
Reb. Quefte Ragazze. 

Gonz. Voi vedete ora, Signore, fc noi aveva- 
mo il torto. 

D. Lop. Oh Diavolo! Non è poi un affare da 
porre soflbpra tutro il Villaggio. Ehi? Tam- 
buro, il Tamburo $ avanza. Và a pubblicare 
un ordine a tutti i Soldati, che fi renda cia- 
feuno al proprio Quartiere , pena la vita a chi 
in tutto oggi fe ne allontana . Del refto poi 
per andare alle corte in quello negozio , a D. 
Luig. voi andate a cercarvi un altro allogio; 
ci refterò io costì ! Pigliatevi, fe volete, U 
cafa di quel Demonio d'Alcalde, che non ha 
ne porte, ne rlneftre. A\oi\: andatevene i 

JB Sold. il Tamburo , e D. Luigi partono . Reb. fi 
pone la valigia in spalla , è fagotti nelt altra 
mano , e fugge. 

Goxz. con autorità alla fua Famiglia. Ritiratevi 
tutti . partono . 

SCENA XV. 

D. Lopes , e Gonzalo. 

G<j«2. "171 ringrazio, Signore, che mi abbiate 
V liberato da una trita circoftanza , nel- 
la quale rai farei forse perduto. 
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Ù. Lop. Come ti sarefti perduto? fede /opra una 

fedi a e fi frega la gamba . 
Gonz. Si , mi farci perduto . 
D. Lop. Io non c'intendo. 

Gonz. Pure non v' è cosa più chiara . . . Si dan- 
no di quelle combinazioni, nelle quali , o bi- 
fogna perder la vita , o vendicarli di chi aspi- 
ra a in fui ta rei . 

D. Lop. E che diavolo avrefti tu fatto? 

Gonz. prendendo una poltrona, e Jedendo. Avrei 
uccifo colai, che mi a vede offefo . 

D. Lop. Come , cospettone ! Sai tu eh' egli è Ca- 
ptano, e mio figlio? 

Gonz. Sì, cospettone! Forte anche il Generale, 
s'egli m'infulta, io l'ammazzo. 

D. Lop. Corpo di tutto V Inferno/ Che razza 
d'Uomo lei tu? Ehi, ti avverto, che qua- 
lunque oferà Grappare solo un capello all' ul- 
timo de' miei Soldati, lo io impiccare lenza 
mtfericordta . 

Gonz* Ebbene / E qualunque ofafse fare a me il 
minimo infulto, viva il Cielo, lo impicco io 
fui momento con le mie mani medefime . 

D. Lop. Tu non sai dunque , che fei obbligato 
a soffrire ogni cosa? 

Gonz Che mi prendino le mie foftanze, i miei 
beni , io non dirò parola : ma che non mi 
tocchino neil' onore .... Io devo facrificar 
turto per il Re, le ricchezze, e la vita; ma 
l'onore no, corpo di tutto l'Inferno. 

D.L p. Giuro a bacco/ Mi pare che tu abbia 
ragione. 

Gonz. Oh si , giuro a bacco; ho ragione di certo. 
D. Lop. Finiamola . . m'arrendo, ho bisogno di 
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iafciar ripofare quefta maledetta gamba, che 

credo me l'abbia data il Demonio. 

Gonz. E* una cosa barbara che il Diavolo vi ab- 
bia data una gamba cattiva, lui che le ha co* 
sì buone ... ma io ho un buon ietto al voftro 
fervizio. 
• D. Lop. E' preparato ? 

Gonz Sì. 

D.Lop Sangue di Satanaflb.' Vado a disfarlo di 

cuore, perchè propriamente non ne poflbpiù. 
Gonz. Ebbene, fangue di Satanaflb , ripofatevi 

/pure/ Io vi ci condurrò, 
D. Lop. da se. Quefto Villano è caparbio / Egli 

beftemmia ,quafi quanto me. 
Gonz. da se D. Lopes non fa che beftemmiare: 

non iftareffimo bene troppo lungo tempo 

affieme . 

D. Lop. Andiamo , giuro al più vecchio Diavo- 
lo dell'Inferno. 

Gonz. Andiamo, venite, dà la mano a D. Lop. e 
lo londuce nella fianza . 

Fine dell" Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

II Teatro è ofcuro, ed è illuminato foltanto da 
due lumi, che fono fopra un tavolino. 

D. Luigi , e Rebolledo entrano in Scena guar- 
dinghi . 

• 

D. Luig. Tlyf A dimmi, hai veduto mai imita 

IVI al' Mondo di più bello? 
Reb. Avevo io ragione? 

D. Loig. Quello che io fento per lei non è amo- 
re, non è pafsione, è una rabbia, è un fa- 
rore . 

Reb. E we è una riprova il voftro venire in que- 
lla cafa , malgrado il bel modo con cui il no* 
ftrQ Generale vi ha congedato. 

D Lnig. Che fatalità! Bifogna per f appanto 
che mio Padre fi trovi alloggiato male , e ven- 
ga a occupare quella cafa, che una forte feli- 
ce mi aveva deflinata! 

Reb. Tatto và bene ; ma in queft* affare io corro 
il rifehio maggiore : voi (iete fuo unico figlio* 
ma per me, povero diavolo, non vi faranno ri- 
guardi : voleva farmi pafsar per le verghe , e 
fe mi trova qui . . . 

D. Luig Ecco dunque il luogo ove abita una 
divinità ! 

Reb. In fine, cofa volete fare? Qui non fiamo 
ficuri. Ho fatte le mie ricerche, e la fer- 
va • • • • 
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D. Luig. Che t* ha ella detto? con anfiet'àV 
Reb. Che Gonzalo ha ordinato a tutti di riti- 
rar fi nella. Sala in fondo al Giardino, per la* 
fciar ripofare D. Lopes, fino ali* ora della ca- 
lia, e quefto è quello che mi ha fatto co- 
raggio ad accompagnarvi fin qui. ' r 
D. Luig. Ma che ti ha detto d' Isabella? con 
impazienza . 

Reb. Che il fuo carattere è amabile, quanto il 
ftto volto. Io allora . . . sento dello ftrepi- 
to fflanno un poco in nj colto . 
D. Luig. Non è niente. j 
Reb. Ma fe D. Lopes ci ritrova? j 
D. Luig. Gli dirò . • . che fon venato a faper 
le fue nuove .... Ah! Rebolledo trovami 
un mezzo per potere fcoprire a Ifabella la 
mia furente paflione. 
&eb. ( Procuriamo di levarlo di qua. ) Io direi, 
per aver comodo di parlarle, di. rificare una 
serenata; ella verrà facilmente alla fineftra, 
e allora le direte ogni cosa. 
D. Luig. E come tarla, fenza (Vegliare mio Pa- 
dre? 

Reb. Svegliarlo r Vi sfido; forfè che quella fua 
gamba lo lafcia giammai dormire? Sapete già, 
che quando è a letto dura fatica a fortirne: 
voi dovete invilupparvi nel voftro mantello, 
e nefiuno vi riconofcerà. Per la Malica poi 
•> è facile il trovarla, avete quella del Reg- 
gimento. , T ' 

D Luig. Hai ragione. Oh amore! In quale a- 
biflb di tormenti mi getti/ 

Reb. Bìfognerà pagare i Suonatori, perchè ftic- 
00 zitti . 
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D. Luig. gli dà una borsa . Tieni , eccoti la mia 
borsa : ci darei quanto ho al Mondo per ve* 
dere Isabella . 1 

Iteb. Andiamo, andiamo fubito, vi prego. 

D. Luig. Ordina ogni colà : ci veggo delle dif- 
ficoltà , ma le pene che provo in cuore so- 
no ancor più crudeli . 

Reb. Sento rumore, andiamo, prende per mano 
£>• Luigi. . 

D. Luig. Converrà dunque ch'io parta fenza 
averla veduta I 

Reb. La vedrete, la vedrete: andiamo a fare 
la serenata . parte tirando seco D. Luigi , 

SCENA IL 

Isabella forte dalla sua Camera con precauzione , 
e posa una Tovaglia* e 4. Salviette sopra una 
seggiola , e Ines con altra biancheria • 

Isab. TjO fentiro parlare : credevo che ci fos- 
iJL se qualcuno qaì in sala . 

Ines . E io ho iateso camminare*. Bafta per me 
se non ero con voi, non venivo veh dalla 
fala del fondo del Giardino fin qaì fola. fola. 
Ma avete badato a quello che di He mio Cu- 
gino d'aver inteso, che quella pretesa collera 
tra D. Luigi, e il fuo Soldato, non fu che 
un concertato pretefto per veder voi ? 

Isab. In qualunque caso, egli è (lato cortese, ed 
onefto, e quando gli chiefi la grazia per il 
Soldato, gli perdonò con tutta la più nobiie 
gentilezza. Non faprei, ma mi fembra che 

r. //. o 



ìli L'ALCALDE DI ZALAMEA 

mio Padre, e mio Fratelli abbiano preso fa 

cosa con troppo caldo. 

Ines. Egli ingiuriava troppo mio Cugino. 

Jsab. Io per me non ci veggo al più al più nella 
fua condotta , che l'inconseguenza di un Gio- 
vanotto; del retto egli è flato rispettofiiìimo 
verfo di noi . . . Sentì , vuoi eh' io ti dica la 
verità? Mi dispiace molti/fimo ch'egli non 
ila noftro eguale. Il fuo volto, la fua leggia* 
dria . . . tatto mi piace in lui. Io fento che 
fé non ci fotte tanta diftanzi , che ci divide , tra 
la fua, e la mia nafeita, tu non mi accufe- 
refti più d'indifferenza 

Ines. Come! . . . tu 1' amerefti di già? 

Isab. Non dico d'amarlo del tutto, ma ficcome 
per nefluna ragione potrebbe farmi fua Mo- 
glie, così fta certa che non darò accerto a 
delle idee ftravaganti. D. Lopes dovrebbe es- 
sere risvegliato, veggo del lume nella fua 
ftanza . La noftra commiflionc è eseguita, ri- 
tiriamoci. * partono, e chiudono le porte. 

SCENA III. 
Gonzalo , e D. Lopes • 

Gonz. và alla porta comune , t dice forte . 

E Hi! che portino la tavola io quefla Sala : qui 
ci fa più fresco, voi cenerete così con mi- 
gliore appetito. Il più bel piacere nel mese 
d* Agofto è il godere le ore fresche della 
notte . 

D. Lop guardando alla finejlra. Per quanto pof- 
50 vedere, c'è qui fotto una piccola delizia. 
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Gonz. E' un Giardinetto del quale ne ha la cif- 
ra mia figlia. O via, Signore, accomodatevi, 
e godete del venticello che viene da quefta 
fineftra, fcordatevi per poco il voftro inco- 
modo, gli prepara una poltrona , 

D. Lop. Non mi dà un momento di respiro, che 
il Diavolo mi porti/ 

Gonz, Animo via, fedete, e abbiate pazienta. 

D. Lop. Oh si veh , ho bisogno veramente ii 
pazienza. Siedi anche tn , Gonzalo. 

Gonz. Sto bene , Signore . 

D. Lop. Siedi , ti dico . 

Gonz. Giacché me lo permettete, federò, fi* 
glia una sedia e fede. 

D. Lop- lo guarda atten amente . Tu non fai eh.' 
a quel eh* io penso? Penso che vegi^endoti 
'ora così eivite, bi fogna che quando sono ar- 
rivato qui, la collera ti avefle fatto escir di 
te fieno/ 

Gonz. Perdonatemi, nulla è capace di farmi e- 
kir di me ftelfo . 

D. Lop Tu fcherzi , oh bella! due ore fona ti fei 
pofto a federe davanti a me fenza eh* io ti 
dicefll nulla, ed ancora nel pofto migliore. 

Gonz. Lo feci appunto perciò voi non me lo 
dicefte: or ora mi facefte l'onore di propor- 
melo, ed io ero obbligato di ricusare : così è 
o Signore, io mi picco d'elfere civile co* 

• quelli che lo fono con me , per quale ragione 
dovrei elìerlo con quelli che non lo fono ? 

D. Lop. Quando giunfi, tueri brutale, beftemmiavi , 
facevi uno ftrepito indiavolato, ed ora ti 
trovo pofato, faggio, e di fangue freddo! 

O 2 
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{ Gonz. Tale è il mio carattere. Rispondo sem- 
pre a norma delle propofte. Quando giunge* 
ile in mia casa , voi eravate di pefficno amo- 
re, bifognava bene che lo foffi ancor io: que- 
(io è il mio Alterna, gridare con chi grida» 
ridere con chi ride: io Tempre qaello che veg- 
go fare: e quello mie naturale arriva a legno, 
che farei capace di non dormire forse pun- 
to quefta notte , a causa del male che avete 
voi nella gamba. 
D Lop Giuro al Cielo! Tu fcherzi. Ma peni 
tu che non abbia motivo di dolermi ? Corpo 
di Saranaflò! Sono trentanni ch'io faccio la 
guerra nelle Fiandre: de' Demonj d'Inverni 
Tempre al ghiaccio, de' Demoni d'ertati fem- 
pre al Sole , cospetto de' cospettoni non ho 
ancori paflata un ora di bene • 

SCENA IV. 

Gianni con un Contadino portino In Tavola è # is 
preparano con la biancheria lasciata da Isab , 
poi il Contadino và a prendere due altri lumi 
t li pone /opra la mede/ima, e porta piatti , po' 
fate , bicchieri ee. prima per uno , e poi per tra 
a detti. 

■ ■ 

Gian. C*Cco la Tavola. 
Gosz.Ìlj Preparatela, qui v'è la biancheria • 
Gian. Subito, eseguisce col Contadino . 
D. Lop. Come ! Non vengono i miei domeftici t 
a fervirmi ? 

Gonz Ve l'ho già detto. Signore, qui non ci 
verranno : ma non farete per que fio meno ben 
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fervito . Credo che finora non vi fia manca* 

- to nulla . 

D. Lop. Giacché non vuoi che la mia gente 
mi ferva , fammi il piacere almeno di chia- 
mare le tu* Figlie» che le venghino a cena* 
re con me. 

Qonz. Signore « una è mia Nipote, e I* altra è 
mia Figlia. Gianni, dite a voftra forella, e 
a Ines che vengano qui . i 

Gian. Vi fervo, entra nella ftanza delle Donne. 

D. Lop. Eh! furbo, tu mi vedi qui un mezzo 
lazzeretto , e però sei si compiacente . Jcberzanda 

Gonz. Quand'anche fotte tanto fano, quanto io 
di cuore ve lo defidero, lo farei niente di 
meno. Se avevo proibito a mia Figlia, e mia 
Nipote di venir qui, fu perchè temevo, pri- 
ma del voftro arrivo, di esporle a qualche 
pericolo, ma fe tutti i Militari foderò si one- 
fti come voi liete, li comanderei anzid'efiere 
le pr^me a vederli. 

D. Lop. da se alzandofi. Che U uomo accorto è 

- coftui I E come ragiona bene/ 

. - SCENA V. 

• * 

Isabella , Ines , Gianni , e Detti . 

Itab. f He volete, mio Padre? 

Gonz. VJ E* qucfto Signore, che vi fa t onore 
di chiedere di voi altre. 

Isab^ Inchinando fi . Egli ci onora davvero , ec- 
coci a' fuoi comandi , 

D. Lop fa una riverenza. Tocca a me 1' eflere 
ai voftri. da Je • Che bella ragazza / a Gonz. 
E'quefta tua Figlia? , 
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Gvnz. Qqefta , si Signore . 

D. lop. fedendo . Scusate ; bramerei mi facefte il 
piacere di cenare tutte due in mia com- 
pagnia. 

Gian, parta dae fedie alla Tavola t fa portare le 

vivande dal Contadino. 
Isab. Sarebbe, più convenevole che k> , e mia 
^Cugina fofiimo pronte a fervirvi. 
D. Lop. mangiando. No, no sedere. 
Qonz Via ledete, e obbedite il Signore. 
Isab Obbedifco , pedono 

D. Lop. lo ftupifeo. come effendo in un Villag- 
gio. tu abbia potato darle una si baona edu- 



cazione ! 



Qonz Buoni principi , e buoni Maeftri , per quan- 
to Te ne pofibno avere lontani dalle gran 
Città' 

Ittes. Mio Zio non fogghi.nge ch'egli ha av-u- 
. ta tanta cura di noi , quanto per i maggiori 
fuoi affari. 

D. Lop. Bravo, prende il bicchiere per voler bere* 

Isab prende la bottiglia per mescere Permettete 
che abbia io l'onor di fervirvi . lo ferve. 

D. Lop. dopo bevuco a Gonz. E* eccellente ; a Isab. 
Ma dalle voftre mani è ancora migliore, a 
Gonz. Tu Tei ben fortunato! Hai- avuto rutto 
il tempo necclfarìo, ma noi altri • . . trent' an- 
ni- in Fiandra, come fi fa ? a hak State vo-. 
lentieri qui, Isabella? 

Isab Io sto volentieri fempre dove mi trattene 
gpn i miei doveri . 

D Lop. mangiando. Voi rispondete come un 
Angelo, bilia Ragazza, a Gonz, Tu devi 
edere ben fuperbo per una limile Figlia? 



Di 
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Conz. Niente più che per un bello, e buono 
Albero del mio Giardino; ina ringrazio però 
ogm giorno il Cielo della virtù che la fletta 

portiere. 

D. L*sp Io ho un Figlio al fervizio; tu l'hai ve* 
duco, un Figlio unico. Appena egli ha fa*» 
puto montare a Cavallo , 1' ho pofto nel mio 
Reggimento! Esattezza, ecco ciò che gli rac- 
comandai, del retto poi s'è formato da se. 
Forse che noi abbiamo il tempo di occuparci 
nella educazione dei Figli? Esercizio, punto 
di viltà, c fangue freddo, ecco ciò che fa 
edere Uomini nel nottro meftierc . O via be- 
viamo, Ragazze mie; fatemi il piacere di be- 
re alla mia salute, io beverò alla voftra. me- 
sce il vino, e Gonz. diftribuijce i bicchieri. Be- 
vi anche tu Gonzalo. 

Gonz Vi fewo. Alla voftra fatate, Signor Ge* 
nerale . beve . 

Isab. Evviva, Sig. D. Lopes. bevi. 

Ines. Evviva, beve. [ 

D. Lop. Alla fatate di tutti} evviva, evviva, be- 
ve . E' un gran pezzo che non ho pattato un 
qaarto d' ora con tanto piacere • fi /enee il 
preludio di una canzonata . Che negozio è 
quefto? 

Conz. Sono i Soldati che fi divertono per la 
ftrada. 

D. Lop. lo paffo fopra quefte bagattelle : fenza 
quelle piccole libertà non potrebbero softe- 
nere le fatiche della guerra . 

Gian. Ella per altro ha qualche cofa di bello. 

D. Lop. Ti piacerebbe ? Gonzalo consegnalo a 
me. La fchiettezza è il mio carattere, io vo- 
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glio gratificare in Ini le tue corteii accoglien- 
ze . Io gli tarò ottenere T affenso di S. M. 
per un pofto che dipende da me, e che lo 
porrà in grado di poterti diftinguere ■ 
Ines comtnofa . Come/ Egli ci lalcerebbe/ 
D. Lop. Non vi affliggete, bella Ragazza ; egli 
non ftarà lontano che il tempo neceflario: ed 
io gli farò avere de* femeftri quanti vorrà . 
Gon Mio figlie è ben fortunato, fe voi v* in* 

caricate di lui / 
D. Lop a Gianni. Sci tu contento? 
Gian. Con tutto il cuore. Ines* Se mio Padre 

poi vuole . . . 
5/ sente di lontane la Serenata ; fi sanerà un Mi- 
- nue , poi il seguente notturno , e tutti fi anno in 
àfséito. 1 

Io m'aggiro a te dintorno 
Idol mio, mio dolce amore 
Acci è trovi il mei'o core 
Qualche calma al fuo penar . 
DI te chiedo all'aure, all'onde. 
Di te chiedo ad ogni fletta, 
Ed il nome d'Isabella 
S'ode folo risuonar. 
D. Lop. da se sentendo nominare Isab Che canti- 
no, che Tuonino pazienza; ma dare una Se* 
renata fotto la casa dove io fono, e nomina* 
re Isabella f Qaefta è una bella impertinenza : 
batta diffimuliamo a causa di Gonzalo, e Tua 
Figlia. ) Che pazzi, ehi 
Gcnz. Gioventù da fe . Se non ci fofle D. Lo* 
pes, vorrei battergli ben la battuta, aste*-? 
nando di baftonargli . 
Gian, da se. Ho vedute in Camera di D. Lo- 

r » 

» * 
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pe* parecchie spade, voglio andare a pren- 
derne una . per partir*. 
Gonz. a Gianni /erto . Dove andate voi? 
Gì an. Andavo a far fervire . , » 
Gonz. Non e* è quefto bifogno , fermatevi . 
Si replica il motivo del notturno , tutti afcoltanè 
• e fi canta, - « » 

Giafti Dei che regolate 
La catena d'ogni evento, 
Concedetemi un momento 
Per vederla, e poi morir. « 
Isabella un foto iftante k 
Deh ti rnoftrt agl'occhi miei, 
Tale iftante io non darei : 
Per cent'anni di gioir. 
Iséb. fentendo il suo nome . Oh Cielo Che h • 
io fatto per eflere 'esporta a limili affronti / 
piange. 

D. Lop. Eh che non poflb più frenarmi; qaefta 
è una cosa terribile, s alza con furore, e ro- 
vefeia la tavola . 

Gonz. imitando D. Lopes , getta a tem la fua 
Jeggiola* Che cos'è quefto? 

D. top. facendo/! violenza » e mofirando la gamba . 
Scufa la mia impazienza, ma non è una co- 
sa terribile avere una gamba «he fempre 
tormenta? 

Gonz ponendo/! una mano al cuore . Sta bene. O- 

gnuno fenre i propri mali - 
D. Lop. Io non fapevo che eftro ti fofle venuta 

veggendoti rovefeiar li tua feggiola . 
Gonz. Ve T ho gii detto, anche non volendo, 

bifogna ch'io faccia quello che veggo fare: 

voi avete rovefeiata li tavola, cè ìe la tV 
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dia | che è fiata la prima cofa che mi è ve- 
. fiuta alle mani. (Si diflimuli.) 
D. Lop- da st. Voglio un pò andare a vedere 

10 fteflb ciò che fi pafla fulla ftrada . a Gonz. 
Gh/ Io non mangerei più, pofliarao ritirarci. 

Gonz Come vi piace : Ébi accomodate qui . a 
Gianni, che chiama un Contadina, e accomodano 

11 Tavolino , Sedie ec. 

D. Lop. Buona notte, Ragazze, addio, confer- 
matevi : noi non ci vedremo più, perchè io 
partirò alla punta del giorno. 

Ines. Buona notte, Signore . 

Isab. Il Cielo vi confervi , vi ringraziamo dell' 
onore che ci avete impartito. ' 

D. Lop. Addio, da se. La mia camera guarda 
fulla ftrada, e la mia spada è accanto al letto. 

Gonz. da se . La mia ftanza terrena riferisce in 
ftrada, e v'è una buona fciabola , e un buo- 
no flocco, or ora a me. 

D- Lop. incamminando/i alla sua ftanza Amici, 
buona notte. 

Gonz. Buona notte , Signore . 

E>. Lop. piglia un lume, ed entrando dirà. Bifo- 
gna prima kfciarli addormentare, parte. 

.SCENA VI. . ; 

■ * ' 

Isabella , Ines, Gonzalo, e Gianni, 

* 

* - * • 

Isab. a Ines. HpUtti dae pare che vadino ra- 

X minando qualche: cosa . 
/«^.Certamente mio Zio, e D. Lopes nanne 

roba per il capo. 
Gcfiz. Buona fera, Ragazze 5 ritiratevi nella 
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itra camera, e ftaceci fino che fia partito D, 
Lopes. a Gianni che è per partire. È, voi veni- 
te a dormire in fondo al Giardino, da se. Vo- 
glio ferrarlo dentro per bene, piglia un lume, 
e parte .... 
Gian, fervendolo Vengo, da se. Pazienza , non ini 
poflb sfogare . parse. 

■ 

SCENA VII. 

* * * ' * 

Isabella , e Ines . 

Ines . /"^He avete voi, Cugina? Queffa sere- 
nata pare che v' abbia fotta di cat- 
tivo umore . 

Isal*. Non avete fentito pronunciare il mio no- 
me ì 

Ines. Si, ma io ho creduto, che fofle una vec- 

' . chia canzone, nella quale a cafo vi fofle il 
voftro nome. 

Isab. Ed io fono perfuafifllma del contrario, e 
mi conferma a crederlo la collera che era ve- 
nuta a D. Lopes. 

Ines. E quella del Zio! Sì sì avete ragione. 

Isab. E mio Fratello che voleva fortire ? 

Ines . Finalmete poi fi fono chetati. 

Isab. Fortuna, perchè fe mio padre, e mio fra- 
tello fi foflero accorti del fenso che mi ha fat- 
to il fentire quella calzone , farebbe flato 
imponibile a D. Lopes, e a noi il trattener- 
li. Ritiriamoci non facciamo rumore a JD. 
» Lopes . 

Ines . Ma fe fofle fiato mai D. Luigi che avefie 
fatta fare la serenata? 
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Isab. E* ftaco efso fenxa dubbio. Non sò . . . ma 
tutto ciò che viene da D. Luigi mi cagiona 
una compiacenza . . oh Cielo ! che fia egli ve- 
mito per turbare la mia tranquillità/ 
Ines. Orsù ritiriamoci, e ferriamoci bene in 
camera. Vi dico la verità , tutto quello che è 
accaduto mi pone in un gran timore . 
Isab, Timore di che? Andiamo, andiamo a dor- 
mire ( se pure potrò . ) pigliano $ lumi , che 
sono rimafii , entrano , e chiudono la porta . 

SCENA Vili. 

* ■ m m 

\ Il Teatro è oscuro . 

« 

D. Lcpet conjpada msdn in mano titilla Jua 

Camera. 

SOno efcito, e appena m* hanno veduto sono 
fuggiti. Corpo di Sara natio, fe potevo aver- 
ne uno foto, T averebbe pagata per tutti. 
Ma fento rumore, qualcuno di coloro farebbe 
• forie tanto temerario di venir qui ? Giuro al 
Cielo! ftarebbe frcfco . fi ritira in un canto 
della Scena verso i lumi. 

S C E N A IX. 

Gonzalo armato di fciabola , e fiocco , e detto . 

1VjO n ho più veduto nefsuno. Mio figlio 
lN è chiufo in camera ♦ ma qui in Sala he 
fentito dello ftrepito. 
D. Lop E* Gemalo/ Conialo fei tu? 



i 
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Bonz Son io, e voi D. Lopes cofa fate qui al 
bojo? 

D. £o^. E tu che ci fai? Avevi par detto, che 
andavi a letto? 

Gofjz. Lo Capete , io v'imito in ogni cofa. 

D. Lop Ma tu non devi ingerirti .... 

GtflS Perchè? Sono efcito, acciò vi lafcino ri- 
pofare tranquillamente, ora non vi è più al- 
cuno, ritornate dunque pure al veltro letto» 
la ronda l'ho fatta io. 

D. Lop. Nò . bifogna dire che il demonto non 
voglia che dorma qui. Sanguenone! Quei bir- 
banti invece di ripofare tengono diftarbato 
•hi ha voglia di dormire. Ebbene, giacché 
quefta maledetta gamba m impedifee di pi* 
gltar sonno, voglio ferii marciare sai momen- 
to . Giuro a bacco me la pagheranno, Addio: 
vado a dar ordiot • tao figlio, che venga 
weco . 

Go*«. Andiamo, Signore, vi ci condarrd, in- 
tanto vi ringraai* della bontà che avete per 

D. Lop Meno complimenti, andiamo, fàrton* 
dalla f*rta tomunt . 

. 

Fine itti Attt Stand». 



/ 
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» 

ATTO TERZO 

•* 

SCENA PRIMA * 

Gonzalo 9 Gianni , Isabella, e Ines. Vengono tutti 
con nn lume per uno eccetto Gonzalo. 

Cwz./^VRa che D. Lopes è partirò, e che tu 
V-/ devi feguirlo , afcolra, figlio mio, 
ciò che voglio dirti in prefenza di tua So- 
rella , e di tua Cugina . Troppo farebbe ftata 

• loro fenfibile la tua partenza , fe non avelle- 
rò potato dirti un addio, 

Isab. afflìtto . Certamente 1 . 

Ines, piangendo. Mi si spezza il cuore f 

Gonz. Datevi pace, cara Nipote, io non fono 
ne infleflibile, ne crudele. La voftra fenfibi- 
1 irà mi penetra , e mi piace , ma prima di 
tutto bifogna effere utili alia fua Patria ; giac- 
ché egli ama il tumulto dell' armi , impedirgli 
non voglio la fua inclinazione ; ma ficcome 
penfato avevo di unirvi iniieme, foltanto pe- 
rò da qui a due anni, (attefa la voftra gio- 
vine età ) così vi conviene attendere con pa- 
zienza il tempo determinato: io non vi avevo 
mai detto tanto, ma ficcome egli è vicino a 
lafciarci, e che io non ho giammai ingannato 
nettano, così ho voluto dtrvelo in quefto pun- 
to, e potete fidarvi di mia parola, a Gianni 
Tu, o figlio, fei nato d' un fangue puro sì , 
ma plebeo ; ti fo rimarcare bene quelle due 
cose, l'uria , acciò tu non ila ne debole, ne 
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vile, e che non disperi di poter giungere ad 
un grado maggiore; 1* altra, affinchè un folle 
orgoglio non ti renda cieco , e spregievole. 
Si) modefto; la modeftia cancella i difetti , e 
la fuperbia gì' ingrandifce . Si j affabile, polito, 
e punto avaro: Tutto Toro dell* Indie non 
vai nulla in confronto della reputazione d* 
un Uomo amato generalmente . Non dire giam- 
mai male delle Donne; la piòvile ancora me- 
rita, in apparenza almeno, dagl'Uomini qual- 
che riguardo. Non ti battere fenza giuda ra- 
gione: con il denaro che hai, con la protezio- 
ne di D. Lopes , e la mia benedizione , spero 
vederti fra non molto in un altto rango: ma 
fopra tutto opera fempre in modo da non 
averti mai a rimproverar nulla , confulta il 
tuo cuore prima d' agire , fegui i di lui fug- 
gerimenti , egli non inganna giammai ; e quan- 
do fi ha la cofcienza libera fi dormono i nofttt 
fonni tranquilli, fi gode della noftra efiftenza, 
e fi prova la vera felicità. Addio caro figlio, 
ceco ciò che io volevo , e dovevo dirti prima 
di separarci; addio parti, fento che il mio 
cuore , parlandoti r s ! inteoerifee ad ogni affan- 
te di piò. 

Gian. Io non dimenticherò giammai i voftri sag- 
gi configli. Padre mio, concedetemi che vi 
baci la mano, Gonz. f abbraccia , e Gianni li 
bacia la mano. Abbracciatemi cara Sorella. 
a Ines dopo avere abbracciata lì ab. Addio, 
Cugina mia; ricordatevi di colui che vive con 
la speranza di vedere uniti ai voftri, i giorni suoi. 

Ines . Le mie lacrime m' impedirono di rispon- 
dervi . \ 
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Gonz- Vai, figlio mio, vài; ogni volta che ti 
miro* lento maggiormente che fei vicino a 
lafciarci. La separazione è inevitabile; pen- 
fa che l' efattezza è U prima virtù del tao 
, novello meftiere. 

Gian partendo commoffo . Addio» caro Padre, 
Addio tatti parte a precipizio . 
Gonz. Và che il Ciclo ti accompagni . fedendolo 
eogì occhi . 

S C E N A IL 
Gonzalo, lfabella % Ines. 

Ifab. /SUanto ci è fenfibile quello diftacco ! 

Ines. Vi. E' un dispiacere che fi rende tanto 
pia vivo, quanto meno ce lo aspettavamo. 

Gonz. Sì, cara Nipote, ma la parola che ho da- 
ta ad entrambi , deve confalarvi . 

Jnes. Ma partire di notte, e notte tanto avan* 
zara ... 

Gon. Anzi godrà un maggior frefeo ; fe fofle 
partito piò tardi avrebbe durato fatica a rag- 
giungere D Lopes. da se Quanto foffro a 
contenere la mia commozione/ 

Jjab. Padre mio , voi fembrate molto fianco; 
giacché non abbiamo più «eflano , andate a 
ripofarvi ttn poco. 

Gonz. Dici bene, la giornata di feri mi ha af- 
faticato moltifsimo • 

Ines , Non è oggi alia punta del giorno , che 
devono eleggere le cariche di Comunità? 

iìonz. Oh/ Sì è vero, non me ne ricordavo. 

Per 
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Per me non ci anderò, fono abbaftanza fenza 
di me, e non mi preme d'edere il primo, ó 
l'ultimo del noflro Villaggio Buona notte» 
Ragazze mie, andate a ripofare anche voi . 
entra uelt Appartamento di D. Lopes , e por- 
ta via un lume . 

SCENA III. 

j/abeila xt e Ines . 

Ines. \ H ! Ho fatto ogni sforzo per nafeon- 
ii dere a mio Zio il mio eccelsi vo dolo- 
re! Gianni è partito, e non ha potuto parlar- 
gli/ Ed egli farà flato disperato d'aver fen- 
tito tanto prolungate le noftre nozze. Ah! 
fe il Zio fi fofse curato d'efsere Alcalde, e- 
gli non sarebbe partito* 

Isab. Perchè ? Mio Padre avrà certamente delle 
buone ragioni ; egli è sì faggio , e mio Fra- 
tello sì giovine, che 

Ines. Sì, ma Gianni ci ha lafciato, e per lun- 
go tempo/ piangendo. Felice voi, che colle 
voftpe ragioni fapete lacerare la pena • . . 

Isab. Tu dunque , peichè fona ragionevole, mi 
credi infenfibile? Pcnfi ch'io vegga fenza pe- 
na la feparaziooe d'un Fratello, che amo, 
e che fu fempre a me unito fino dalla più te- 
nera infanzia? Credi che non accrefea il mio 
dolore la viva pafsione che ti afòrina? Ah 
Ines, ricufami tutto, fe vuoi, ma iafeiami 
il più beli' appannaggio del cuore umano , la 
fenfTbilità . 

T. IL P 
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Ines . Ti domando perdono, ma fcufa un cuore 

opprefso, che (offre quanto, l'offrire mai puole . 
Isab. Vuoi eh' io palli la notte con te ? 
Ines . Tu fei troppo buona : hai di già il tuo 

dolore , il mio non farebbe che accrefcerlo . 
Isab. Come tu vuoi . 

Ines . Buona notte ! piglia un lume e parte per la 

porta comune. 
Isab. Addio. 

SCENA IV. 

lj ab ella sola . 

LA povera Ines non vede tutta la mia tene- 
rezza per mio Fratello. Mi è forza nafeon- 
dergliene una metà , per non accrefeere la 
fua afflizione . Se ella non folle (lata preferi- 
re , avrei lafciato on libero corfo alle mie 
lacrime nel momento di fua partenza . Riti- 
riamoci , e fi ripofi, fe è possibile quello 
poco reftante della notte . va per prendere il 
lume . 

■ ■ 

SCENA V. 
D. Luigi , Rebolledo dalla porta comune , e detta . 

r 

D.Luig r)^ r <M qua» non è vero/ 

Beh. jL Sì sì, non facciamo rumore. 

£>. Luig. fermanHofi . Và a dire alla Serva che 

laici la porta di (trada aperta. 
Reb Eh che glie l'ho detto. 
Isab. avendo Jentito a venir gente , mentre ha il 
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lume in mano per andare in Camera , fi volge 
al maro , e nasconde il lume dicendo: Oh Dio! 
Chi farà mai ! 

A Lnig. avanzando/! nella Sala. Ecco Isabella, 

Isab. Oifflè/ da se e spenge il lume t 

Reb. Sì, ella ha spento il lume 

D. Luìg. immobile e con trasporto Ah/ Sì è 
ella ftefia/ Il mio cuore me lo difle prima di 
te. Fortunato incontro, bifogna tutto azzar- 
dare, cercando 

Beh. tirandolo per la giubba. Afcolterefte, Signo* 
re , un configlio ? 

D. Luìg. fuori di se» No. 

Reb. In quefto cafo non vi dirò nulla. Fate pu> 

re ciò che volére . 
JD. Luig. facendo qualche paffò verso Isab a ten* 

toni. Voglio rapire Isabella . Tu co* ruoi Com- 
. pagni , che fono fuori , devi impedire, che al* 

cuno non mi segua . 
Reb. Non dubitate , noi fiamo pronti . 
Jsab. che è fiata sempre immobile, e tremante. 

Se io mi muovo, mi (coprono. 
D. Loig. tornando due pajfi indietro verso Reb* 

Ricordati che il luogo del randevù è fopra 

la prima montagna al principio della ftrada 

a mano dritta, fi avanza, e ferma Isab. che 

vorrebbe fuggire. 
Isab. da se . Ah traditore ! forte. E che volete » 

Signore ? 

D. Luig. ftra sanandola. Scusate un amante, che 

più non fi riconofee . 
Isab. Voi ©fate rapirmi / Oh Cielo/ Mio Padre; 

mio Padre! Voftra Figlia . . . 

P a 
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Reb. Turatele la bocca. Ehi. chiamando tilt? 
porta t e vengono due Soldati. 

B. Lug. con un fazzoletto bianco avrà turato la 
bocca a Isab. Aiutate qui . / due Soldati piglia- 
no in braccio Isab. 

Reb. Non perdete tempo: ponetela fui voftro 
Cavallo, e spronatelo a tutta forza , già fi 
fa l'alba, e ci fi vede qualche poco. 

/>. Luig Andiamo . parte con Isab. in braccio ai 
Soldati . 

I/ab. farà alcuni gridi foffocati . 

SCENA VI. 

Rebolle do , che fi pone alla porta con la spada alla 
tnano f e Gonzalo di dentro , che poi e/ce. 

Conz. Triglia , Figlia mìa ! Eccomi esce in ca* 
JT m 'ìfcia dall' Appartamento di D. Lopes 
vuole escire dalla porta comune , Rebolledo glie 

10 impedisce- Disgraziato/ Ta m' impedirci 

11 pafsaggio/ Ah! fe avefsi la mia spada.... 
Reb. ponendofi in guardia /ulla porta. Ritirati, 

o fei morto . 
Conz. E che m* importa la vita , quando fono 
difonora co ! Vili , datemi la mia spada , e al* 
lora . . • 

Reb. Abbi giudizio fai, noi damo in di molti. 
Gonz. presentandogli il petto. O levatemi dunque 
la vita, o ch'io v* infeguo fe andafte ancor 

negl'abifsi. 

Reb. Noi non vogliamo la tua vita, vogliamo 
, tua, figlia . 

Gonz. Mia figlia / Ah , fcellerati. /egli getta addo fo 
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Reb. gli dà una rivolta con una mano , e lo getta 
in terra , Jenza Jervirfi della spada . Ringra- 
ziami che ti lafcio la vita, da se parte. V 
Amico è in ficuro: andiamo Camerate. p* 

SCENA VII. 

Gonzalo solo. 

AH / T età trsdì le mie forze . Infelice eh* io 
fono! Figlia mia, cara Figlia, io non ho 
più che delle lacrime da spargere fui tuo de- 
ttino ! $ alza con gran fatica : Il dolore nV ha 
annichilato va alla porta comune , e la trova 
chiusa. Ah! Sono perduto . . . . i traditori 
nT hanno ri neh i aio . . . f ventura to Gonzalo» 
perchè non fei morto un giorno prima ! dispe- 
rati* Cielo! Sarà poffibile ? ... La rabbia ... 
il furore .... Ah / se anco potefli feguirli , 
i miei sforzi impotenti non Sverebbero che 
un trionfo maggiore per i scellerati, riflette 
e gradatamente torna in se. Raccogliamo le 
poche forze' d'un corpo predo che eftinto; 
e fe trovar fi può un mezzo onde riparar l* 
onor mio, fi procuri di porlo in opra, pensa 
Mia Figlia! ... fi faccia uno sforzo sopra 
me fteflb , lafciamo che la ragione fi calmi» 
e riprendano il loro equilibrio gli smarriti 
mici spiriti. 

SCENA VIH. 

Ines , che vieni dalla porta comnne . 
/neh A H ! mio Zio . che vi è accaduto ? Voi c/i 
l\ rinchiuso, e U voftrc grida .... 
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Gonz. con disperazione . Isabella ... è (lata rapita . 
Ines . Ciclo! Mia Cugina! Io corro . ... per 

partire . 

Gonz. trattenendola . Dove anderefti ? ... ad 
sporti ali* iflelTa Tciaguta ? Ringrazia il Cielo 
di non eflerri ritrovata al cimento ! Quei 
barbari ... ma li ho conofeiuti . da Je ripi- 
gliamo il noftro Tangue freddo: quefto è il 
giorno in cui ne ho più di bifogno . Una 
falfa condotta torna Tempre in (vantaggio 
di quello che ha la ragione dal fuo partito. 

Ines agitita. Ma voi non vi movete/. . . Non 
fate / ... Ah! io non poflb reggere alla mia 
inquietudine; permettete . .. 

Gonz, State quieta. Lafciatemi rendere la cal- 
ma a' miei fenfi Fatemi il piacere di por- 
tarmi il mio veftito, ed il mio cappello. 

Ines . Vado iubito . entra nel di hi Appar- 
tamento . 

SCENA IX. 
Gonzalo solo 

Cielo! Figlia mia ! Io Tento le tue grida . . . 
non po(To volgere quefti occhj paterni 
dal quadro orribile che li forma la mia im- 
maginazione . A che mi Terve dunque quel 
pò di difeernimento che il Cielo mi ha da- 
to , fe non poflb rendermi padrone de' len- 

• • • • 
si miei ! 

SCENA X 
Ines che porta il vrjiito , e cappello , e detti. 
Ines . TpCcomi . 

Gonz. JL* Ti ringrazio; Ines. Dov'è la serva? 
Ines . Io non lo sò; dopo che D, Lopes è par- 
tito non r ho. pia veduta. 
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Gonz» Ah/ Colei fu d* accordo fenz' altro . . • 
Jt Jentc un calpejìio numero/i . Ma che ftrepi- 
to è quello/ Qualche nuova sventura! E che 
mi poflbno fare di più? rimane opprejjò. 
Ines. Sento venire gran gente!... spaventa- 
ta . Oh Dio /. Che farà ? ... Io fuggo , io 
vólo . parte correndo dall' Appartamento di 
Gonzalo . 

SCENA XI. 
Gonzalo solo , poi il Cancelliere del Villa gio , e 

due Me Ot. 

Gonz. \ 7Enga chi sa venire, il mio cuore è 
V inlenfìbile a qualunque altra fcia- 
gara . 

Cane: entrando. Io vengo. Signore ad annun- 
ciarvi una gran nuova, confolatevi . 
Gonz. Confolarmi, io! E di che, giudo Cielo/ 
Cane. La Comunità fi è adunata, fecondo il fo- 
lito, alla punta del giorno ; liete (lato atte- 
fo , e non (lete venuto ; ma non ottante 
fletè flato eletto all' onorevole grado di 
Alcalde. 

Gonz. dopo avere un iflante pensato. In qualun- 
que altro momento non farei (lato così fen* 
fibile alla (celta, che fi è voluro fare di me. 

Cane Per dar principio alla voftra carica, voi 
avete una grande occafione di efercitare il 
voftro talento , e la fuprema voftra autori- 
tà. All'entratura del Borgo è ftuto confe- 
gnato D. Luigi Figlio di D. Lopes De Fi- 
guera .... ed è ferito in un braccio , ere- 
defi con pericolo. 
Gonz. con trasporto involontario , Cielo ! avefti 
pietà dello mie sventure / 
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Cane Non fi sà da chi fi a flato ferito: ma bi- 
sognerà ùre le opportune ricerche . Oh oh.' 
si farà un procedo groflb . 
Gonz da se. Nel punto eh' io non fono oc- 
cupato che dai p*ù fervidi fentimenti del- 
la vendetta , mi trovo in pofleflo di un 
grado ♦ che mi pone in i flato di fodisfafli ! .. , 
Quali movimenti fi pattano ntlT animo mio /. . 
Ah ! Io ne arroftisco ! Potrò io afcoltare , 
e feguire i moti dell' ira mia , quando mi 
viene confidata la cura di reprimer* quelli 
degli altri / Prima di accettare, penftamo . fi 
raccoglie e pensa . . 
Cane, da se . Che diavolo và penfando ! Gli 
altri giubbilano a quefta onorevole Carica, 
lui ! . . batta; tanti cervelli, canti diver- 
si pende ri . 

Gonz. risoluto . Cancelliere , io accetto con 
la maggiore riconoscenza V onore , che mi 
vien fatto. 

Cane. Andiamo danqae alla Cafa della Comuni- 
tà ; vi prenderete il pofsefso del voftro im- 
piego, e ordinerete in appreflb le opportune 
perquifizioni . 

Gonz. Andiamo, da se Cielo, fa che la più 
retta giufti/ia , e la piò fana ragione, veglino 
fempre falla più minima delle mie azioni.* 

Une dell' Atto Terzo. 
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SCENA PRIMA- 

D. Luigi con il braccio Jiniftro al collo t portato so- 
pra una Poltroncina da due Villani , Rebolledo 
difarmato , t scortati da sei Villani armati di 
fucili ; li due pofano D. Luigi falla deftra del 
Teatro , poi partono tutti li Villani per la por- 
ta comune . 

JD. Lui?, abbattuto. T Amia ferita è leggiera, 

L perchè portarmi qaì ? 

Reb. Voi eravate privo di conofcenza , quando 
rimanefte ferito da queir indiavolato Villano: 
non fi poteva fa pere il voftro fiato, fé non 
dopo avervi medicato ; fenza una cale precau- 
zione farefte (lato in rifehiodi perder la vita. 

D. Luig. ripigliando un pò di forza. Io ftò me- 
glio, voglio partire .... riconofee la Sala di 
Gonzalo. Come! bifogna che tu abbia perdato 
il capo a permettere eh' io fia portato qui, do- 
po tutto ciò eh* è faccetto ! 

Reb, Potevo io forfè comandare il contrario? Io 
tremo più di voi; i (tracci Vanno all'aria, 
ed io mi afpetto una impiccatura! Ma ... . 
caufa voftra .... 

D. Luig facendo un vano sforzo per alzar/!. Or- 
sù, finiamo quefti di icori! , e partiamo. 

Reb. Partire! Vi dico un'altra volta « che non 
pofsiamo. Una ventina di Villani armati han* 
no avuto ordine dall'Alcalde di condurci in 
Caia di Gonzalo. 
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15» Luig- E che devo aver* io che fare con la 
Giuftizia ? 

Rfb. Certamente che non vorrei averci a che 
far nulla ncppuf io. 

D. Luig. Faccia ciò che vuole . farà fempre ob- 
bligata a rimettermi al Configlio di Guerra. 
guarda intorno se ci è alcuno. Che è flato d* 
Isabella ì 

Reb. Io non ho avuto coraggio d'informarmene. 

Che ci pensate forse ancora dopo . . . 
D. Luig. Ah/ Rebolledo, la ferita eh* ella mi 

ha fatta, è molto più profonda di quella che 

ho ricevuta; purché non ha rimafta ferita 

e da pare • 

Reb. Oh non Io credo . .. volete ehe.fuo Fra-, 
cello . • . Diavolo! Che veg«*o mai/ La cosa 
si fa feria davvero. Gli è lui . Ho piò paura 
à efler qui , che fe foffi nel mezzo d' una 
battaglia. 

SCENA II. 
Gonzalo , e 5. Contadini armati, e Detti > poi il 

Cancelliere , e Contadini armati. 

. . ■ » 

Ganz. con bacchetta in mano, Jlando fulla porta 
dice ai Villani . 

IMpadronitevi di tutte le porte, e non la- 
feiate pattare alcun Militare, niuno eccettua- 
to, e fe alcuno fe ne preferitale , uccidete* 
lo fui momento. 
Reb. da se. Bagattella/ 

D. Luig. fenza rivolger il capo. E chi ardifee 

entrare in tal guisa dove fon'io? 
Gunz. Chi ardisce, voi dite? Di farti la Giafti- 
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zia farà in obbligo di domandare il permeflbl 
D. Luig. La Giuftizla/ Qualunque titolo abbia- 
te, saper dovete che non avete alcun pote- 
re (opra di me . 

Gonz. Olà chiamando con impeto. 

Cane, con Contadini. Comandate. 

Gonz Fermate quel Soldato , e conducetelo 
prigione, accennando Reb. i Contadini esegui' 
/cono , e due fi pongono uno per parte di D. Luig. 

Reb. Io me ne lagnerò con il mio Generale . 
da se II tempo fi fa bratto; ma io getterò 
la broda addotto a D. Luigi. 

Gonz. Che vai borbottando da te? Tene lagne- 
rai col tuo Generale ? Bifognerà vedere fe la 
Giuftizia ti darà neanche tempo di farlo. E- 
feguite. al Cancelliere. 

Can. Andate. aContaaini. Cammina tu, a Reb. 

Reb. Ehi giudizio, fono un Sargente. parte in 
mezzo a Contadini , ne rimangono quattro , 

Gonz. E voi cominciate dal cedere la voftra spa- 
da . a /). Luig. 

D. Luig. La mia spada, con i due Contadini Jim- 
pre uno per parte . 

Gonz, Sì; un Prigioniero non ne ha bisogno. 

p. Luig. cou forza. Infoiente/ Non fai il rispet- 
to che tu mi devi ? 

Gonz. Io ve ne dovevo; ora non ve ne devo 
più . A voi . ai Contadini . IContadiui levano la 
spada a D. Luig. e lo legano sulla poltrona . 

D. Luig. facendo sforzi per impedire. Sono più 
forti di me; ah se non folli ferito . . • 

Gonz. Signore, meno collera. Io non fon qui ve* 
nuto che per un folo oggetto: è neceflario che 
lìamo fpli. 
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D- Luig. Io te lo accordo fentiarno. da se II più 

forte ha ragione» 
Gonz. al suo Cancellière e suo seguito . Vi ringra- 
zio: partite, e abbiate ben l'occhio circa ai 
Soldati . 

Cane. Non dubitate. Andiamo, parte con i Con- 
tadini . 

SCENA Ht 

J>. Luigi , e Gonzalo che fiede ad un Tavolino di- 
rimpetto alla sedia di D. Luigi 

Gonz. /^Onviene prima di tutto che Tappiate , 
y^J o Signore , che fe io ho efercitati fo* 

pra di voi tutti i diritti, che finora vedette; 

egli è perchè io quella mattina fui eletto al 

grada d'Alcalde. 
D. Luig. seriamente. Voi (lete Alcalde/ E che 

importa a me? Che cosa pud aver meco ciò 

di comune? 

Gonz* Egli è ben da (tupirfi , o Signore, che vi 
abbiano lafciate ignorare le Leggi d'un Pae- 
*se, nel quale occupate un rango tanto confi- 
derabile . L* Alcalde è Capo d* un Tribunale 
che giudica da Sovrano fecondo le Leggi 
dell* Andalusa ♦ ed è arbitro punitore di tut- 
ti i delitti , che vengono comraefli nel Tuo di- 
ftretto. Il Re nella fua incoronazione , alla 
quale voi andavi ad aflìftere , giurar deve di 
mantenerle inviolabili . Come Giudice mi fo- 
no valfo della mia autorità per obbligarvi ad 
ascoltarmi, ora che non fon più che un fem- 
plice particolare . posa la baccketta.sul tavolino . 
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D. Luig.Se volete che vi afcolti, fcioglietemi. 

Gonz. riprendendo la bacchetta. Date la voftra 
parola d' onore alla mia qualità d* Alcalde > che 
non tenterete la fuga. 

D. Luig con nobiltà V* lo promette. 

Gonz. depone la baccbetf* , lo scioglie , e Jìede di 
nuovo. Mi afcolterete fenza interrompermi? 

D. Luig. Vi afcolterò- come sopra 

Gonz. Ebbene io non voglio, Signore, se non 
che confidarvi gli affanni miei. D. Luigi fiam 
foli ; è tempo di rompere il filenzio, e di a- 
prirvi il mio cuore. Eccettuata la Nobiltà, il 
Cielo mi è teftimonio, fé nulla al Mondo mi 
rimane a decelerare. Io mi fono Tempre vedu- 
to rispettare da' miei eguali , e (limare da* miei 
Superiori. Io pofleggo non poca quantità di 
Terreni, non v'è in tutto il Paese un Agri- 
coltore più ricco di me. Mia Figlia ha ri- 
cevuta una educazione faggia , e virtuosa ; ef- 
sa non la smentirà . fé almeno raflornigliar 
vuole a Tua Madre. Convien dire che quella 
poca virtù, che tutti in me lodano, (ia io- 
fida , e vera poiché nefluno la pone in dub- 
bio, benché ti a in una piccola Contrada, in 
cui niente meglio fi ricerchi che di (coprire 
gli altrui difetti, e rimarcarli pubblicamente. 
Che mia figlia (ia bella fi può giudicarlo dagli 
eccedi da' quali fi è lafciato trasporcare D. 
Luigi figlio di D. Lopes de Figuera, il Mar- 
te delle Spagne . Voi avete rapita mia figlia , 
e fenza un particolare Divino ajuto, 1* avre- 
te difonorata ; malgrado l' immenso oltraggio 
che mi facefte , e che le Leggi con tanto ri* 
gore punifeono , che la forza di quefte vin- 
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dici Leggi è tutta nelle mie mani , defidero 
: io fteflò nell' oblìo feppellirlo. Voi fapete non 
eflervi perciò che un unico mezzo, e non cre- 
diate che D. Luigi pofla renderfi dispregie- 
vole fe ripara un torto eh* egli ha comsnel- 
so . . Io non riguardo fe una tale ripara zio- 
ne mi sarà vantaggiofa , e onorevole ; La fola 
cofa ch'io riguardo, e che mi sta a cuore è 
Tonor di mia figlia. Prendetevi tutti ì miei 
beni ; non fono da disprezzarli m r io non mi 
riserverò un quattrino nè per mio figlio, ne 
per me; io lo forzerò di venire a gettarli 
a* volt ri piedi a chiedervi perdono della feri- 
ta ch'egli vi ha fatta; indi vivremo noi co- 
me potremo, fe anco doveflimo andare a men- 
dicare un pezzo di pane, fe doveflimo ven- 
dere noi ftefll per aumentarvi la dote ch'io 
v'offro, ma rendetemi I* onore che mi ave- 
te involato ; il voftro non ne foffrirà. Se t vo- 
ftri figli fi troveranno effere miei Nipoti , cre- 
detemi , la nobiltà del voftro fangue in bre- 
ve purificherà in cjfn Pignobilità di quello di 
un Uomo dabbene. In fomma abbiate pietà 
di quefti grigi capelli, io abbraccio le voftre 
ginocchia , inginocchiandoli lafciatevi commo- 
vere dalle lacrime ardenti colle quali le ir- 
rigo: vi domando il mio onore, il .mio onore 
che voi fatto perder mi avete . opprejfo e fin* 
gbiozzante . 

D. Luig. L'onore! Ah! Non crediate ch'io ab- 
bia tentato ... 

Gonz.Jempre in ginocchio. Sì , D. Luigi • egli è 
cereamente impreflb nel fondo del voftro cuo- 
re quefto onor ch'io reclamo; e la femplicità 
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de'noftri coftumi deve provarvi, ch'egli non 
è smarrito nella Campagna, come lo è nelle 
gran Città. Voi rapifte mia figlia; la voftra 
paflìone era al colmo ; e che volete voi che 
iìa di efia ? . . . Tutto il paefe faprà il di 
lei ratto; voi le cagionale più male, che fé 
le averte toltala vita; eppure ecco Tuo Padre 
a' voftri piedi piangente; fé alcuno ci vedef- 
fe, difficilmente crederebbe ch'io fofli T offe- 
so ; ma non importa, nulla curo quando (i 
tratta di render l'onore a due perfone che 
mi fono sì care . 
D Luig. rialzandolo e confuso . Ma quand' anco 

10 il volefli, mio Padre . . . 

Gonz: Figlio mio, è un attributo dell'umanità 

11 commettere delle colpe; ma nulla vi è di 
sì onorevole per lei, quanto il voler rifarcir- 
le. Datemi la voftra parola per quanto di* 
pende da voi . 

D. Luig. Ma quando ve la dia . . . Conofcete 
voi D. Lopes? 

Gonz Lo conofco quanto voi . Il tuono autore- 
vole nel quale s'è abituato comandando una 
Soldatefca indifciplinata , non gì' impedisce di 
nutrire tutti que' fentimenti d'onore, che de- 
gni fono del di lui nome; io,- io n\ incarico 
di lui. 

£>. Luig. commoffo* Ebbene, Gonzalo, bifogna 
eh' io ve Io confidi ; la mia è una paflìone di cui 
non ho provata giammai la maggiore . Dopo 
veduta Ifabella , più non ebbi un momento 
tranquillo; l'anima mia era in preda a tutti 
i furori d'amore. Ciò che voi mi dicefte , la 
speranza di ottenere P affenso di mio Padre , e 
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<T edere unito a Isabella , poflono foli riftabi- 

lrre la calma nell* agitato mio cuore . 

Gonz. Soffrite eli rimanere in quefta Casa arre- 
trato : tutta F autorità di voftro Padre non a- 
vrebbe potuto efimervi dal mio potere -, ma 
non volli porre in opra un mezzo violento, 
che certamente vi avrebbe inasprito: amo as- 
sai mclio l'ottenerlo dalla voftra virtù. 

p. Luì S . "da se. Qual Uomo! Giulio Cielo! Chi 
può rendere alla fua ragionevolezza !) a Gonz. 
Io fento che la mia felicità , la mia efiftenza , 
e tutti i legami che mi tengono in vita, di- 
pendono da quefta unione. Ah ! Gonzalo , fe 
averte potato vedere, come io, il timido fuo 
pudore, 1' aria imponente, e nobile eh ella 
prese nell'iftante ... Ah sì, fe per effer fe- 
lice rapidamente trovar fi denno riuniti spi- 
rito, .virtù , merito, e bellezza, Ifabel la riu- 
nifee tutti quelli vantaggi ... Ma , mio Pa- 
dre . . . balla , io vi dò la mia parola per 
quanto poflb disporne ; ah ! piaccia al Cielo 
che Ifabella voglia riceverla , e fi degni di 
perdonarmi. 

Gonz. Lasciate a me di tutto H pernierò ; ma 
fe dopo le voftre promefle , ricufafle D. Lo- 
pes di dare il fuo affenso , fe fi opponete ali 
unico risarcimento ch'egli ci deve . . . Hate 
certo sulla mia parola , eh io ve ne farò gra- 
to in qualunque modo . chiama. Cancel- 
lile? 
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S C E M A IV. 

• 

Cancelliere , e Detti, pei due Contadini. 
Cane. f^O nandate. 

Gon. Conducete D. Luigi nella danza in 
fondo al Giardino: che Ha ben cuftodito, e 
non fi lasci parlare con chichefia . Fue ucci* 
dere qualunque pretendefle accoftarfi ; fate 
però che gli fia dato tutto ciò che domande- 
rà, ed ufategli quel rispetto, che &li fi deve. 

Cane. Sarete obbedito. Ehi. escono due Contadi- 
ni. Pigliate queflo Signore, foftenerelo con 
maniera, e venite meco, i Contadini esegui' 
Jcono , e D. Lui. parte con effi. 

SCENA V. 

Gonzalo a sedere. 

AH! Padre imprudente/ Io morrei di roflbre 
fe avelli lalciato come te , il figlio mio in 
preda agi* impeti di fue paflioni. D. Luigi 
non è del tutto condannabile ; privo de' pri- 
mi principi dell'Uomo, egli s'è creduto tut- 
to permefTo: invece di far tjermogliare l'ot- 
time fue qualità , furono foffocate nel fuo na- 
scimento, fi pone a fi rive re 9 e pensa di quan- 
do in quando . 

SCENA Vi. 

Gianni tutto smarrito , e f capigli ato t e <Qetto « 
Gian, da fi T"\Opo ferito il traditore , fono 
neit entrare . \-J corfo per tatto per ritrovar 

r. //. q 
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mia Sorella, ma invano . . , Oh Cielo/ Ecco 

mio Padre / non osa avanzar fi , 
Con. che termina di scrivere , e lo vede Chi vi 

ha reso sì ardito di preferì tar vi dinanzi a me? 
Gian. E a chi domanderò configlio , fe non a. 

voi, Padre mio? 
Gon. Dopo la colpa che avete commefla ? 
Ciati. E qual colpa? 

Gon. Che/ Dopo avere aflaffinato il voftro Ca* 
pitano, il figlio del voftro Generale! 

Gian, avanzandofi con fuoco. Se io lo feci, o Pa- 
dre, fu per difendere l'onor voftro, ed il mio: 
Io mi fono battuto da Uomo d'onore; l'in- 
certa luce che appena spuntava facendomi vi- 
brare mal ticuri t miei colpi, per alcuni iftan- 
ti mi prolungò la vittoria . Non sò fe fofle un 
interno prefentimento , ma nel fortire eh' io 
facevo dal Borgo, fentj un calpeftio, mi vol- 
si, e vidi un Cavaliere spingere il fuo caval- 
lo lungo IanonVAja- La voce d' Ifabella, che 
mi parve d'intendere, me lo fece arreftare, 
e mi diede la forza di precipitare a terra il 
Cavaliere. Ifabella, giacché era ella ftefta, 
fuggì ; egli s' alza , e mi attacca ferocemente 
con la spada alla mano; io mi difendo, un il co 
all' ira l'agilità, e la deftrezza , finalmente feri- 
feo il nemico, che cade al fuolo; incerto del 
dettino di mia Sorella vado errando ne* din- 
torni del Borgo, fintanto che tratto dall' in- 
quietudine, dall' acciecamento , dall' oppreflio- 
• ne giunfi, non faprei dir come, alla cafa pa- 

* terna. 

Gon. Come Padre, io ho tutta la potàbile cle- 
menza per una fimile azione ; ma, come Giu- 
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dice, ordinare ne deggio gì' efami necciWj, 
e tu devi coftituirti prigione: efsa per ora fa- 
rà quella ftanza . accenna una ftanza di fondo . 

Gian. Padre mio, ascoltate le mie ragioni 

Gon. Sò tutto; ma mi rimprovererei anche un 
folo iftante, che dafsi afcolto alle voci pa- 
terne . fi rio . 

Gian. Qaal rigore! Giufto Cielo! Involerete voi 
l'onore a chi ve lo rende, e lo lafcierete a 
chi ve lo toglie ì 

Gon. L3 voftra età fa eh' io feufi la temerità del- 
le voftre proporzioni . Egli è un tenero Pa- 
dre, che forse non vi difapprova, ma che ha 
bifjgno di tutta la sua fermezza, e probabil- 
mente ancor della voftra . Andate; vi fard 
chiamare quando farà tempo. Olà? Cancel- 
liere . 

SCENA VII. 

Cancelliere 4. Contadini , e Detti . 
Gon. accenna Gian. /~*He fi a rinchiufo in quella 

V-i ftanza, e ben cuftodito . 
Cane. Obbedifco. Andiamo, a Gian. 
Gian. Vengo: ah! caro Padre, deh almeno non 
mi biafimate. parte col Cane, e Cont. 

* 

SCENA VUL 

Gonzalo solo , che ferhe , e ajjbrto nelle fue rU 

fleffimi . 

Gon. "Olafimarti / Io t* amo mille volte di più... 
D Qaali confegunze rrafeina feco una pti- 
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ma ingiuftizia ! . . . Ah / . . . allorquando efa - 
mino la mia fatale sventura , il mio cuore fi 
spezza... Ah /mio figlio! Ah figlia mia/w- 
triftaf Concediamo alla natura quei fen ti menti f 
ch'ella richiede, e lafciamo colle lacrime un 
breve sfogo al lacerato cuore paterno . sta un 
poco in filenzio , col capo sppoggiato falle mani . 

» 

S C E N A IX. 
Isabella scapigliata , e nel maggior disordine , cor- 
rendo jt getta a* piedi del Padre . 

Jsab. \ IJ ! mio padre , credete .... 

Gonz.j£\ Ah/ figlia, s' io noi crederti , voi 
morrefte in quello punto di mia mano per ri- 
farcir l'oBor mio. Calza. 

Jsab. Ah! padre, qual crudele momento! mal- 
grado le mie (Irida , e la mia refiftenza , D. 
Luigi, affittito da' fuoi deteftabili complici, 
m'ha porto (opra un cavallo, e mi ftrafci- 
fcinava feco, fe mio Fratello, che mi rico- 
nobbe alle grida , non lo forzava a lafciarmi 
libera • , 

Gonz. Allorché mio figlio lo affali , egli era dun- 
que solo? 

I/ab. Sì , perchè la velociti del cavallo , e alcu- 
ni iftanti eh' ci partì prima, lo fece feoftar 
di molto da' fuoi compagni , che erano a 
piedi. 

Gonz. E dopo un tal fatto, che avvenne di 
voi ? 

Jsab. Languente, difperata, moribonda mi tra- 
scinai alla Caia della Comunità , ove un lungo 
fvenimento, preferibile ali* orrore, in coi fo- 
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no, rimaner mi fece fino al prefente. Le te- 
nere cure di Ines rinvenire mi fecero, ed ella 
ftefTa qui mi condufle . Ah padre mia ! permet- 
tetemi ch'io vi abbracci. 

Gonz. respìngendola con dolore . Figlia f voi ave- 
te al prelente un Giudice per Padre; accerta- 
tevi ch'egli vi faprà render giuftizia . 

Isab- Voi mi refpingete! Ah! mio padre! io 
fon voftta figlia.... Voi , voi mi amavate... 
ed ora .... ah / se è duopo eh* io mora per ri- 
farcire il mio onore, ditelo; gii la vita non 
è più che un pefo per me. cade alle fue gi- 
nocchia . 

Gonz. intenerito . Isabella .... figlia .... credi 
tu! ...Sii certa di tutta la mia tenerezza. 
la rialza- Figlia mia, quefti non fono mo- 
menti da perderfi in verfar lacrime. 

Isab. Oh Dìo/ Vi fono dunque delle sciagure 
che non fi polTono nè prevedere, nè ripa- 
rare! 

Gonz. Vi fono alcune circoftanze, nelle quali 
è neceflario porre in opra tutte le proprie 
forze . 

Isab* M' avete voi pofta alla prova per sapere 
fin dove giunger ponno le mie? Ah! Padre, 
io fperava vfnir a trovare qualche confola- 
' zione alle mie fventure, e veggo che voi 
ne fiete quafi che oppreflb. Voi padre mio! 
Ah se io ardifli ... 

Gonz- Parlate. 

Isab Non poflb. H modo con cui mi trattate 
mi convince, o che voi non fiete più Io ftef- 
fo , o che il voftro dolore fupera la voftra 
ragione . 
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Conz Parla, io t'afcolco. 
Jsab. Tremate. 
Conz. Parla . 

Jsab Io vi lacererò il cuore. 

Gonz San preparato a tutto. 

Jsab. lo merito la morte, da voi 1* attendo, 
ma non pofla odiare D. Luigi. 

Conz. Figlia imprudente/ Fu dunque di concer- 
to feco ? . . . 

Jsab Nò, egli Pignora Ma a mio padre io lo 

confeflb, nulla dcggio a lui tenere celato. 
Conz Profegoite. 

Jsab II sangue freddo che confervai nel mio pe- 
riglio , ftudiar mi fece i Tuoi movimenti Deg- 
gio palesarvi il vero? Giammai un* azione vio- 
lenta fu accompagnata dai fentimenti più te- 
neri , e rifpettofi . Ogni mio penfiero è direc- 
to a lui » n >n mi poflb impedire di prender 
per eflo il maggiore interefle. Ah/ perchè 
non fono io degna di lui ! 

Gonz- R fletti tu a chi noi damo, e quale rango 
egli occupa ? 

Jsab. O fpofarlo, o morire, ecco la mia ferma 
determinazione. E_Hi è venuto a turbare 1* 
mia tranquillità, e nel punto ch'egli mi fa il 
maggior degli oltraggi, mi fento forprefa da 
una paflione, che non ho provata giammai. 
A mio Padre , che sà cornati lare alle proprie , 
sì a mio Padre vengo a chieder confi ^ li o ; la 
fua ragione fia la mia guida Io arroffifeo di 
me medelìma, lenrendomi forzata a nutrire 
un sentimento, da cui non mi poflo difen- 
dere . 

Conz. La tua finccrità merita la mia . Senza fa* 
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pere V inclinazione del tuo cuore , nel fondo 
del mio l'onore mi chiedeva o V uno , o V 

altro Figlia, eh* io amo, tu ftefla mi fei 

di guida nel più diffidi cammino. Tu fpoferai 
D. Luigi , o noi moriremo infieme . 

Jsab. Voi , Padre mio ! Ah ! vorrei piuttofto ef- 
iere annientata per fempre. 

Gonz Ecco il primo momento di coniazione 
ch'io provo. Senza te, la perdita di tua Ma- 
dre mi avrebbe condotto al sepolcro: se tu 
mi fei rapita per un sì barbaro calo, non vi 
è più efiftenza per me . La felicità di mia fi- 
glia è Tanica cosa ch'io bramo. SI lo fteflb 
colpo a tutti due.... ma noi parliamo come 
fe non poteflimo riefeire ne* noftri progredì ; 
tutte le mie fperanze non fono per anco c- 
ftinte, e la clemenza del Cielo non vorrà ab- 
bandonare un infelice sì , ma intrepida , ed 
onorata Famiglia , che nella fua giuftizia fi 
affida . 

Jsab. Ma mi rimane anco un dubbio . Vi figu- 
rerete forfè che fia f ambizione che mi fac- 
cia tutto facrificare, ma rendete tutta intiera 
la voftra amicizia alla figlia voftra , e credete 
che non è il movente di mia condotta , altro 
che un fentimento che formerebbe la mia in* 
felicità, fe non ottengo D. Laigi, e fe refto 
macchiata dall'affronto, ch'egli mi ha fatto: 
ah ! padre mio rendete la calma ai conturbati 
miei fenfi . 

Gonz. dupo averla abbracciata, Mia figlia, mii 
cara figlia, quefte u'time tue parole ti ren- 
dono mille volte più cara al mio cuore. Tu 
fei fventuraca , c non mi nieghi la tua confi- 
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denza : (là certa ch'io darò la mia vita per 
te. Addio, figlia, al mio ritorno ci rivedre- 
mo forfè contenti Bifogna fegnare il me- 
moriale in tuo nome . . . vado all' udienza : tor- 
nerò . . - e intanto ... sì intanto porgi i tuoi 
voti al Cielo, acciò fecondi le giade brame 
di un Padre amante dei figli, delicato in o- 
nore , e troppo fenfibile alle nere macchie 
detta viltà tutto ciò detto con entufiasmo , è 
farti . 

' • - • ' *! f 21111:' is"; » : y. 

S C E N A 
Isabella sola. 

QUal catena di avvenimenti è venuta a tur- 
bare la mia tranquillità.' Mio Padre, mio 
Fratello voi eravate Superbi di mia virtù, el- 
la formava tutta la voftra gloria, e l'amore 
mi fa feufare colui che mi fece un oltraggio 
sì fangulnofo. Punitemi, o abbiate pietà del- 
la mia debolezza : io sono a tutto difpofta , 
anziché rimanere in preda di tanti contrarj 
affetti , che in mille brani mi lacerano quello 
povero» afflitto cuore, entra nella sua Ca- 
mera . 

• * 

Fine dell' Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA 

t 

Gonzalo penfieroso Jiede al tavolino , appoggia il 
capo alla mano , dopo un breve Jilenzio dirà : 

• • • * * » 

* 

SE non riefce il mio progetto, foftenere non 
petto T idea d* e (Ter la favola di tinto un 
Paefe-, e fentirnvi dire: U Aia figlia è (lata 
rapita, e adire aggiungere tatte le maligne 
interpetrazioni della diflblutezza . rejla un po- 
co a/Jbpito nel suo dolore, indi fi ricompone , e 
scrive . Sempre più mi confermo nel mio 
progetto .... Che D. Lopes acconfeota , o ri- 
cali mia figlia, il mio partito è già prefo; 
s' egli accetta , efeirò gloriofo dal mio peri- 
glio; se rifiata, la mia morte imprimerà Co- 
pra di efli una indelebile macchia, fi calma » 
penia, e scrive con calore. Amor della gloria, 

• dove vai tu a rifugiarti ! pen/a , e scrive . Quan- 
to è inefplicabile la ftoria del cuore umano! 
scrive. Tane* è la risoluzione è già fatta. O- 
là. scrive. 

SCÈNA It 

Cancelliere , e Detto . 
Cane. TJ Ccomi . v 
Gonz. Cs Ah ! seguitando a scrivere . Fate veni* 

re quel Sargenre, che era compagno di D 

Luigi . 
Cane. Subito, parte, 
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SCENA III 



mo fe fia gioventù, o difetto d'animo . . . 
Foss'egli anche Infante , (e fofle viziofo, non 
li darei mia figlia a qualunque cotto per non 
formare la di lei infelicità. 



Cancelliere , Rebolledo legato in mezzo a 5. 
Contadini armati , e detto . 

Cane. TJO dovuto farlo legare; altrimenti non 



Reb. con insolenza. Ebbene? Son qui, cofa vo- 
lete? Il mio Capitano m* ha detto che voi al- 
tri non potete eflere noftri Giudici, e che noi 
abbiamo un Configlio di Guerra. 

Con. serio molto. Ti configlio per altro di ri- 
fpondere a me come a un Configlio di Guer- 
ra: umiltà , e rifpetro. 

Reb. Che volete eh' io rifponda ? Io ho fatto 
tutto per ordine di D. Luigi . Rivolgetevi a 
lui; io fono Sargente nella fua Compagnia , e 
devo ciecamente obbedirlo. 

Con. più grave. Sì, ma nelle cofe del tuo me* 

. ftiere, intendi? 

Reb. ironicamente. E non è dunque mio meftie- 
xe fare ciò» eh' egli mi ordina? Bifognava 



Gonzalo solo. 




S C E N A IV. 
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bene trattenervi , quando volevi corrergli 
dietro urlando, più che non fi fa al fuoco. 

Gon Tu fcherzi, uomo vile, quando non fi trac* 
ta niente di meno che della tua vita? 

Reb. da se. La vita ! non è negozio più di fcher- 
zare- 

Con Non sei tu quello che infinuò il primo a 
D. Lu'gi il defiderio di vedere Ifabella? 

Reb. Ognuno cerca fcufarfi come può: fe avefle 
voluto afcoltar me, non fi farebbe avanzato 
a tanto 

Gon. Rispondi a tuono, al Cane Cancelliere fcri- 
vere . il Cancelliere fiede , e scrìve . Che gli 
hai tu detto ? a Beh. 

Reb. Gli ho detto che l'era bella. Chi diavo- 
lo fi fatebbe creduto, che fui momento gli 
fi dovefle girare il capo a quel modo? Dico- 
no che voi fiete un uomo di parola , volete 
voi lafciarmi in libertà ? io vi dirò tutto. 
Gonzalo lo guarda fiffo. Ricordatevi che mi 
avete qualche obbligazione , perchè final- 
mente dipendeva da me fe volevo ammaz- 
zarvi; voi me lo domandavi, e per noi gli 
è lo fteflo come ammazzare un pollaftro. 

Gon, da se. Ed è potàbile che vi pofllno efTere 
degli uomini del rango di D. Luigi , che for- 
mino lega con fimil forta di gente / forte. A- 
fcoltatni, l'unica cofia che pofia falvarti , e 
pormi al cafo di riconofeere il tuo pretefo 
fervigio, è la (inceriti. 

Reb. da se Qui dunque bi fogna cantare addirit- 
tura ; D. Luigi fe la caverà come potrà . for- 
te . Prima di tutto fappiate, eh' io fono arri- 
vato qui fenza un soldo: queftaèpura verità % 
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Gon. Eh te Io credo. 

Reb. Sono venato da voi, vi prefentai il mio 
Viglietto d* alloggio , vidi voftra figlia , mi 
parve quello eh' ella è di fatti, belliflima, 
Io dilli a D Luigi , egli è un Giovanotto tat- 
to nuovo nelle fue paflioni, perchè in due 
anni che fon Tempre feco, Tempre mi diffe, 
che non v' erano di belle donne, *e non le 
Duchefle di Madrid. Ho creduto che la nuo- 
va feoperta mi potette fruttar qualche cosa » 
gli ho detto che avete una belliflima figlia, 
lui brama vederla, io con una fpinta lo fer- 
vo» m'offre la fua boria, io f agguanto, 
cofa naturalifllma ; nofr^ha nè quiete, nè ri- 
peto fe non U rapifee, lì raccomanda a me, 
io . . . . batta » il refto già lo fapete. E che 
avrefte tatto voi in mio luogo? 

Con. Io mi farei bruciato il cervello, fe avefli 
potuto foltanto concepire un penderò sì de- 
pravato . 

Reb. Stà bene, ma chi penfa a un modo, e chi 
all'altro. Voi volevi anco che vi ammazzas- 
si .. . ma io l'ho creduto inutile. 

Gon. D Luigi dunque comincia le fue nobili 
imprefe da un ratto violento? 

Reb. Sì, ve lo giuro, quella è la prima fua de- 
bolezza . • . 

Gon. contuonograve Debolezza / Scelleraggine . 

Reb. Come volete voi: ma non ha principiato 
ancora a riflettere 

Con. Defidero che ciò fia . Tu dunque glie lo 
hai confidato ? 

Reb. Il Ciel mi guardi, non è vero. Ma ho do- 
vuto obbedirlo . 
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Con. Voglio credere , che tu m' abbia detta la 
verità . Tieni , eccoti una doppia per prov- 
vederti in prigione tutto ciò che tu vorrai . 
gli preferita la doppia . 
Reb. confuso. Per bacco/ Voi (lete un Eroe ! Voi 
mi fate arroffire ! Nò, nò, del denaro ne ho, 
prezzo delle mie belle azioni , tenetevi il vo- 
ftro, io non lo merito. 
Con. glie la pone in tafca . Prendili , s' ella fer- 
ve a farti rientrare in tefteflò, è troppo be- 
ne impiegata . al Cane. Sia ricondotto alle 
carceri . 

Reb partendo . Che peccato che non abbia fer- 
vilo! poffare, farebbe (lato il gran bravo fol- 
dato ! parte col Cane. 

SCENA V. 
Gonzalo solo , Jcrivendo , poi il Cancelliere. 
Con. CI finifea. e fi legni la donazione. Altro 
3 non mi retta che vedere mio figlio, e 
feoprire le il fao animo è forile al pari del 
mio . Per meglio affienarmene gli fi faccia 
fegnar quello fcritto . sottoscrive . Elà . 
Cane. Signore . 

Gon. Mi fi a condotto mio figlio. 

Cane, fa riverenza , e parte. 

Con. L'onore prima di tutto, e poi vita, beni, 
e falute . Mi fento un incerno fremito , quan- 
do penfo ... Ma eccolo . 

SCENA VI 
Gianni, Cancelliere, e detto . 
Gon. T Afciateci soli. Cane, parte. Figlio, non 
JL* ti feci condurre a me per interrogar- 
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ti p ma per parlare a un mio Amico , e fargli 

parte delle trifte mie rifleflioni nella fitaazìo- 

* ne crudele nella quale mi trovo . 

Gian. Ah ! Mio Padre t io non credo aver fartd 
nulla , che ... ma pure comandate ... voi 
(lete giudice . . • 

Goti. Sii ma fon Padre. Tu non hai alcun tor- 
to, o figlio, e fe uno ne abbiamo, fi è di 
non aver preveduta rofTefa; ma tu ti sei por- 
tato con quel valore , che io già da te mi at- 
tendeva . Nati nella clafie de' Cittadini ordi- 
nar), la noftra probità, i noftri coftumi ci 
hanno, per così dire, elevati al di sopra del 
noftro (tato. Sono quafi fefsanta inni ch'io 
vifsi fenza provare l'ombra d* una sventura 
che toccar pofFa V onore. .. eppure i miei 
tardi giorni denno terminare opprefsi da ver- 
gogna , e amarezza ! Potrefsimo noi fopravvive- 
re all'obbrobrio, di cui è per coprirci la te- 
meraria condotta d'un giovine spenfierato? 

Gian. E che fare bifogna? 

Coti. D. Luigi ha errato ; ma egli tende le brac- 
cia al riparo che io efigo, e che è il folo che 
porta a noi convenire. SI, egli è pronto aspo- 
far voftra Sorella . 

Ciati. Egli ! 

Goti. Egli fteflb; ma D. Lopes, di cui noi cono* 
feiamo il capo > e che fuo figlio conofee me- 
glio di noi , forse non vorrà acconfentire . 

Gian. Conviene forse, che . . . con fuoco. 

Con Punta violenza, figlio mio. Lafciate che 
il mio capo coperto di quafi bianchi capelli » 
guidi il voftro coraggio. Pofliamo noi effendo 
rigettati da D. Lopes , pafsar qui nell' obbro- 
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brio i noftri «iorni , o andando altrove a ftra- 
fcinare la noilra efillenza, portare il difono- 
re a' noftri paffi congiunco? Pare quello è 
l'orribile noftro descino, se D. Lopes non ae- 
confence . Io non ignoro i miei diritti ; so che 
efscndo alla tetta della Giuftizia poflo farmela 
da me llefso; ma la giufta delicatezza , V o- 
nore infomma che fcorre sì nelle mie , come 
nelle tue vene, ci permette di sfogare una 
vendetta altrettanto facile, quanto ella auten- 
ticata farebbe dal jus delle Leggi ì No, figlio; 
il lafcino a dell'anime di tempra diversa dal- 
le noilre que' trilli mezzi, la pubblicità de* 
quali pone il colmo all' ignominia , ed al di- 
fonore . Io ne sò un altro ; egli è degno del 
tuo coraggio» egli innalza l'anima mia; egli 
folo occupa tutte le mie idee, egli mi ha io- 
ftenuto fino ad ora, e fervi d'argine a' miei 
eccellivi trasporti , i quali però fi rendono fcu- 
fabili allorché l' offe fa è di tanto rimarco: a* 
ino piuttodo che fiamo tutti annichilati» e 
dillrutti, anziché disonorati dal libertinàggio, 
e dair opprefllone : ecco il mio progetto ; o 
l'aflenfo di D. Lopes, o tutti morire. 
Man, Sì, l'uno, o l'altro Padre mio, io 1' ap- 
provo, risoluto 

on. Figlio, mio caro figlio ... io mi riconofco 
in te; oh/ quanto è bello il falvare P onore 
con de' mezzi giammai da alcuno tentati/ D. 
Lopes arriverà certamente fri poco, e doman- 
derà il figlio suo. Io lo vedrò; s'egli accon- 
sente ringrazieremo i benefici Numi; fe giun- 
ger non pollo a piegarlo . . . allorché ti chia- 
merò, tu aprirai quelle porte: con fermezza 
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accennando le porte di fondo ma alcuno potreb- 
be ascoltarci ...lo tira in disparte /ni davan- 
ti del Teatrs. ascolta ; nel punto che . . ..gli 
parla sotto vote. Te ne fenti il coraggio ? 
tan. Sì . 

Con. Sottoferivi la donazione. 

Gian* sottoscrivendo . Son pronto . 

Gon. Vieni eh' io t'abbracci . /* abbraccia. D Lo- 
pes potrebbe giungere» lafciami solo. 

Gian. Vado: fon voftro figlio, ne faprò foien- 

. firmi giammai, parte eatra nella porta di fon- 
do alla deftra . 

SCENA VII. .-»;*b 

Gonzalo falò. ,* v * •afl 

TU ti lufinghi , Gonzalo. Tu speri far accon- 
fentire di D. Lopes , sbigottirlo, ridarlo, 
soggiogarlo infine; ma, e fe i tuoi mezzi fo- 
no impotenti . . fe D. Lopes intrattabile ri- 
cusa tutto, diverrai tu il carnefice di tua fa- 
miglia; fcannerai due vittime sventurate» e 
coronerai tu il sacrifizio immolandole colle tue 
mani! Oh! Onore! Oh ! pregiudizi ! Voi ac- 
crefeete viepiù il mio fopplizioMo fento V 
anima mia vicina a esalare al folo penderò... 
/ intenerifee • E D. Luigi • . . egli è nelle mie 
mani... polo feenpre . ma gli diedi la mia 
parola . . . raffìcnrondofi . Eh ! Si scaccino sì 
trifli penfieri ; abbandoniamoci al dettino, e 
prendendo configlio dalle circoftanze, fi se- 
gua ciò ch'egli c'ispirerà: allorquando for- 
mai ti mio piano, travidi una speranza quali 
che cerca . fede. 
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1 

' • y 

D. Lopes picchiando di dentro , e Detto. 

; ": 3 

D. top. A Pr,c «» aprite. 

Con. XX Ecco D. Lopes , forte . Chi picchia 
sì forte in casa mia? 

D. £o/>. Son* io, amico fon io. 

Con. Siete voi D. Lopes! andando ad aprirgli da 
se . Cielo afsiftimi . 

D. entrando affannato. Addio Gonzalo: una 
forte cagione mi ha obbligato a tornare ad- 
dietro; io ti amo troppo per non aver vola- 
to feendere ad altro alloggio. 

Gon. rispettofjtnente Voi mi fate troppo onore. 

Eh Lofi, sedendo. Oh / Lo fai, non ho veduto 
« o; punto tuo figlio ? 

Con. Or ora ne faprere il motivo, fiede . Fatemi 
la grazia di dirmi qua l'è la causa che qui vi 
riconduce . 

D. Lop. in collera. La più grande infolenza che 
po(Ta immaginarti, una temerità di cui non 
può darfi la maggiore . . . Un Soldato mi rag- 
giunge , e mi dice . . che ... Ti lo vedi , fo- 
no ancora in una collera beftiale . . \ 

Gon. ? rose^uite . 

D. Lop. sempre più in collera . Sì , che un bricco*- 
ne di Alcalde ha fatto porre in prigione mio 
figlio . . . Corpo di Satana{fa, una tale notizia 
mi ha tanto fconvolto, che non ho più fe.w- 
tito neppure il dolore della mia gamba, fe la 
gratta, benché ella non mi lafctaffe sprona- 
T. II. R 
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re il mio cavallo sì forte, quanto avrei vol- 
tato per punire al più pretto una Amile in- 
degnità . Giuro al Cielo , voglio far morire il 
birbante a colpì di baftonate . 

Con. freddamente . In tal caso, potrefte efler've- 
nuto invano; perchè non credo che V Alcalde 
fi lascierebbe battona re. 

D. Lop. Sangue di mille diavoli! Bifognerà bene 
che le riceva ; e come ! 

Con. Ne dubito fortemente: sapete voi il perchè 
ha fatto arredare D. Luigi? 

D. Lop. No; ma qualunque cosa egli abbia fatta, 
a me fi doveva chieder giuftizia: fi dovrebbe 
fapere che fon capace di farla . 

Gon. Voi ignorate dunque ciò che fia un Al- 
calde? 

D. Lop. E che sarebbe egli? Un miferabil Vil- 
lano ; non è vero ? 

Con Sia pure miferabile: ma è tale , che se selo 
pone in capo, potrebbe far difingannare a- 
spramente quel tale che penfafle di bado- 
narlo. 

D. Lop. Per Bacco, fono curiofo di vederlo que- 
fto bel foggetto. Dimmi un poco, dove stà 
egli ? 

Co». Non lungi di qua. 

D Lop. Ma chi diavolo è coftui ? 

Con. Io. 

D. Lop Tu / Giuro al Cielo, me l'ero immagi- 
nato. 

Con. Giuro al Cielo, fon' io. 

D Lop raddolcito. Mi displace ... Ma caro a- 

mico, quello che è detto è detto. 
Con. Benilfimo; e quel eh' è fatto è fatto. 
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£). Lop. rijcaldandoji. Hai inteso quel che ci ho 

detto? M* impegno di farti giuftizia. 
Goti. Io non ho mai pregato alcuno di fare per 
me quello, che potevo fare io mederimo. In- 
fine non mi forzate a giungere é delle eftre- 
tnità . . . 

D. Lop. irato. Che eftremità! Ehi amico ; t'abu- 
si forse di me? Bada bene lai, perchè eoa 
un mio cenno faccio tornare addietro il Diftac- 
camento, pattare tutti a ili di spada, e por- 
re il fuoco per tatto . 
Gon. con prudente gravità . Eh / D, Lopes, guar- 
datevi che un atto di collera non v' ingan- 
ni . Se io mi forti lafciato trasportar dal me- 
defìmo. qua! catena di orribili confeguenze a* 
vrebbe feco (Ira lanata un fatto particolare? L* 
autorità del Ile compromeffa , turbate le facre. 
funzioni della Giuftizia . . . tremate in pen- 
sarvi, lo ho in mìo poter voftro figlio; egli 
è reo; io fon giudice, e ciò, per cui (lete 
voi tanto fiero , sì , la forza maggiore è in po- 
ter mio. Al minimo cenno che voi facefte 
per liberarlo, egli caderebbe morto fui pun- 
to ; sò che io non gli fopravviverei, ma nel- 
la mia età un ora meno di vita è un nulla in 
confronto dell' eftenfiene d' un' eternità. 
D. Lop. raddolcendoli. Tu sei dunque Giudice 

in causa propria? 
Con. Se uno ftraniero foflTe venuto a chiedermi 
giuftizia , io gliela avrei accordata ; e non 
potrò far per mia figlia ciò, che avrei fat- 
to' per gli altri ? Feci arreftare anco senza pie- 
tà il mio proprio figlio, che grullamente ha, 
ferito il voftro. R > 
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D. Lop. sorpreso, e furioso. Corpo del demonio ! 

Mio figlio ferito/ ' 
Con. Ciò non farà nulla. La faa vita è nelle vo- 
ftte mani. Potevo io ncufare d'afcoltare mia 
figlia? Si faccia pare rivedere il procede , li 
esamini s'io ho fubornati i teitimonj, c mi fi 
punifca, se io lo merito. Voftro figlio è reo di 
ratto violento ... voi dovete conofcere le L e :gi . 
D. Lop* E che tu non hai diritto nè di giudica- 
re f ne di condannare, e molto meno di e- 
feguire . 

Gen. E chi me Io impedirà? Qui non v'è che 
un folo Tribunale, e tutte le fentenze fi ese- 
guirono nel punto che fon pronunciate . con 
tuono persuaftvo . Ah/ D. Lopes ritornate un 
iftante in voi (telTo; riflettete . . . quefti sono 
i principi che dovrebbe avere il Marte delle 
Spagne . 

D. Lop. imparentandoli . Giuro a bacco/ Che 
vuoi forse farmi la lezione? 

Con. ptejfo. Sali* onore, la prenderei da voi; ma • 
D. Lopes, non ho io il mio, quantunque non 
ne voglia far confronto col voftro? E mia fi- 
glia? E che 1 . Sarà dunque nato fulla terra un 
mortale, che per etfer figlio di D. Figuera , 
spezzerà tutti gli umani doveri , e fi farà 
fcherno dell' onor d'una figlia, che formava 
Wta la gloria del di lei Genitore? 

D Lop. Viva il Cielo, che hai ragione Se quel- 
lo ftordito averte avuto quefto demonio di 
gamba, non avrebbe avute pel capo quelle 
freddure . 

Crctf vivamente .Ecco come penfano gli uomini di 

un certo rango; trincano di freddure tuttociò che 

t 1 i 
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non s'accorda con le regole d* un falso punto 
d' onore . 

D. Lop. furioso. Corponone/ Io un falso punto 
d' onore ! 

Con. Voi fiete (Incero , D. Lopcs : voi ne con- 
verrete meco: poiché qualunque diftanza (ìavi 
i\z voi a me, e che io non ignoro, e che mi 
potrete voi offrire in compenfo? Denaro? Io 
ne ho più che non mi abbilogna nel mio (ta- 
to , nella mia coedizione, e nel mio tenore di 
vita. Io fono il più ricco Contadino di quefto 
Paefe, ed in oggi che i Matrimoni fi fanno a 
forza di denaro, fé D. Figuera non fofTesì ric- 
co, non sdegnerebbe forse la mia parentela. 

£>. Lcp. Sangue di mille diavoli , vorrefti forse 
obligarmi . . . 

Gon. No, Signore; prendetevi ogni mio avere , 
io ve lo doro, e d eccovi la donazione fotto- 
fcritta da me , e da mio figlio, piglia la dona- 
zione che è Jul tavolino , e la dà a D Lop. il 
quale incanto che Gon. parla , per najcondere il 
Juo imbarazzo , la percorre , ed a/eolca alterna* 
tivamence Ella non è da sprezzarli; e voi di- 
chiararvi dovete, fe dopo \* ini al ro fattomi da 
voftro figlio» mi volete, o no rendere la giudi* 
sia, ehe mi fi deve; fe voi noe me la fate, 
io faprò farmela da me medefimo . . 

D. top. Da te medefimo/ 

Go** Sì, da me medefimo D. Lopes , ardifco 
pregarvi di non interrompermi , e di predar- 
mi la maggiore attenzione . D. Lop. lascia di 
leggere e ascolta. Come Alcalde, io tono pa- 
drone della vita di voftro figlio, e malgrado 
iurta il voftro potere, arbiuo fono di render- 
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lo, a giaftizia efeguita . Ma io vidi D. Luigi, 
la confessione del proprio Tuo torto, la pag- 
lione spiratagli da mia figlia, la fua intera 
libera volontà di riparare alla fua colpa, fe 
voi ci acconfentire , un principio in me di , 
non violare le leggi dell* ospitalità rispetto a 
voi, come egli le ha violate rispetto a me, 
il defiderro forse di fare una bella azione, 
tutto m'invita a rendervi voflro figlio libe- 
ro, e fciolto. Io non ignoro che divengo un 
Giudice prevaricato, e che efamiuato dal Pub- 
blico, farò fospettato di aver fagrificato l'o- 
nore di mia figlia a qualche offerta di dena- 
ro, che il mio cuore , il- Cielo lo sa, rigette- 
rebbe con indignazione, fe fi ofaffe proporr- 
mela : quefti è il motivo per cui unitamente 
a mio figlio ho fottoferitta la donazione, che 
ho a voi confegnata . Voi , e D. Luigi gode- 
tene pure fenza rimorfi , fe però lo potete: 
prende un tuono grave Ma nel punto che vi 
farà reso ve (ho figlio, il mio immergerà la 
fua spada nel feno di faa Sorella per vendet- 
ta del noftro onore; indi noi ci uccideremo 
l'un l'altro, tanto per lavare l'indegna mac- 
chia , quanto per liberarvi dalla viltà di due 
fventurat! , che inceflantemente vi rimprove- 
rerebbero la voftra inumana durezza . 

D. Lop. hit emetto. Ma . . . per bacco ... tu mi fai 
tremare Infognerebbe dunque eh* io ammaz- 
za (Ti mio figlio, per difimpegnarmi , . . e non 
e (Ter caufa che lamia pietà... pregiudichi il 
fangue mio ... 

Con. con gran forza. Eh! non crediate, o Signo* 
re | che io v' abbia tenuti tali lagtonamenti 
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per intenerirvi, o {frapparvi an aflenso forza- 
to. Noi non vogliamo dovere alla pietà ciò 
che voi dovete alla giuftizia. La voftra pro- 
bità, e la voftra durezza ne faranno i Giudici 
nel voftro cuore. Se io mi ucciderò, non fa- 
rà che per punirmi della debolezza che avrò 
avuta di rendervi voftro figlio, e d'eflermi 
troppo facilmente lufingatoche condifcefo fo- 
fle all'unico poffibil riparo, col fargli sposare 
mia figlia, sta in filenzio uu poco per attendere 
la rispofla: D. Lopes fi moftra fempre indecifo . 
Gon. facendo un atto risoluto. No/ Ebbene, al- 
zando la voce. Gianni lalcia libero D. Luigi* 

■ 

SCENA ULTIMA 
Jfobella D. Luigi, Gianni, e detti. 

S'aprono le due porte di fondo: alla dejlra fi ve* 
de Isabella seduta sopra una poltrona , tutta 
piangente , e Gianni con la spada pronto a fe- 
rirla . Gonzalo impugna uno fi ile , e corre ad 
alzarlo sopra fùo figlio . 

Isab. \ 7Endicatevi fopra me fola del mio di- 
V fonore . 

D. Lu/g. fempre col braccio fasciato , corre a fuo 
Padre , e fi getta in ginocchio in mezzo al Tea* 
tro . Ah! Padre mio , lafciatevi commovcre. 
lo moro di vergogna ; quefte buone ge*ti fono 
vicine a perire, acconfentite alla mia felicità. 

D. Lop. s alza, e. impugnala spada. Ah / fcei- 
lerato! Vedi in quale cimento mi hai pofto . 
fa due pafft per ferire V. Luigi , the refia neh 
la fua attitudine . 

1 ' « 
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Con. La di luì mone non vi fcioglierebbe da' vo- 
ftri doveri. Dare i! voftro confenfo, o in 
quefto momento quelli ferri ci libereranno da' 
veltri rimproveri . 
Isab. Padre, face che io fia la fola vidima, con- 
• fervate i voftri giorni, io perdono a D. Luigi • 
D. Lui.fempre in ginocchio. Mio Padre. . Padre 
mio abbiate pietà della mia mortale dispera- 
zione: Ifabella fola rendermi puore felice. 
D top. immobile con la Spada in una mano , e la 
donazione nelì altra . Quefto diavolo d* uomo 
è capace di far quel che dice.... getta la do- 
nazione a don. Tienti la tua donazione. Non 
farà v«ro che io a fimil prezzo. . Ma dimmi, 
a Goti, sei tu un dilp^rato rabbioso? 
Gon. No, io fono un uomo. 
D. f-op. lo guarda un poco in filenzio , poi dice . Tu 
m'illumini, o Gonzalo.. . veggo .. sento . . . 
sì, ti dò il mio confenfo. ripongono le armi 
nel fodero , e fi avanzano ver/o i lumi . Tu mi 
hf?i tutto commofTo; 1 tuoi sono i veri prin- 
cipi dell'onore. D Luigi, tu hai errato, ma 
mia ne è la colpa. Sposa Ifabella, la figlia di 
un uomo tale non può che accrefeere delle 
maggiori virtù alla noflra progenie. 
D. Luig alzandoli Ahi caro Padre! voi mi ren- 
dete la vita ; io non arroflirò giammai di tali 
congiunti, và a pigliare Isabella . Adorabile 
Ifabella, mi perdonate voi? 
Isab. abbraccia D. Luigi , vorrebbe parlare , e nùn 
puole % tutta commoffa fi getta- ai piedi di D. 
Lopes . Ah / Signore . . • 
D. top. Calza* e f abbraccia . Bella ragazza, vói 
non avete che a farvi vedere per fare, che 
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tatto il Mondo perdoni a mio figlio. da se E 
di fatti lo compatifco ancor io. 

D. Lvìg- con tra/porto. Datemi la voftrà mano. 

Isab gli dà la mano, D. Luigi la ftringe , e U 
bacia. Signori, s'io ritorno da morre a vi- 
ta, è per fentire, e ammirare V ineftimabile 
prezzo delle vottre bontà . » 

Con. fi pone rifpettojamente fra D. Luigi e D. Lép. 
Ora che la vottra generosità ha cancellato il 
mio oltraggio, e colmati inoltri veti, (offrite 
che per l'onore di una tale alleanza io le dia 
50. mila piaftre di dote. 

D. Lop. Per bacco/ tu fei dunque affai ricco ? 

Gon Qucfti è il capitale ereditato dai miei mag- 
giori , e aumentato dalla mia economia, e dal- 
la mia fortuna: a Gianni ne rimarrà quanto 
batta , giacché noi Tetteremo qui. 

D. Lop. Poffare, non credevo di maritare sì 
pretto mio figlio . 

Con. Ne io di dare a mia figlia una sì grotta 
dote . 

D. Lop. Tao figlio mi appartiene, e perchè non 

me lo vuoi rendere? 
Gon. Prerendo cattigarlo della fventura eh* egli 

ebbe di ferire il fuo Capitano. 
D Luig prendendo la mano di Gianni . Egli è 

quello a cui deggio la mia felicità . 
D. Lop. Orsù, dammelo, io lo voglio*, giuro 

al Cielo ne avrò cura come di un Cogaato di , 

mio Figlio. 

Gon Ebbene , prendetelo : al fuo ricorno fpoferà 

Ines: e quel Sargente . . . 
D. Lop Quel birbante Io voglio fare imp . . . 
Isab, Ahf Signore, è vero, egli fu la prima 
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cagione.. • ma fc tatto terminò felicemente, 
deh ! non vogliate . 

D. Lop. con scberze. Cai;a ragazza / ... via via 
gli perdono. 

Jsah. Che bella parola è mai quefta ! che atto 
nobile , che rende 1* uomo maggior di fé fteflb • 
e forma il contento di chi perdona t e di chi 
vien perdonato: noi felici fe portiamo udir 
pronunciare una sì dolce efpreffione da chi 
tollerò quella debole noftra fatica . 



FINE 
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LA PAZZA PER AMORE " 

SCENA PRIMA 

li Teatro rapprcfenta un Giardino : in faccia 
un Cancello 4'i ferro , che riferifee nella Grada 
maertra ; accanto al medefimo un Tedile di 
marmo t dietro al Cancello una Collina con 
ftrada praticabile, che và al Villaggio, 

Elisa , Giorgio > Biagio, Cew , e quattro Villani 

di varia età . 

£/r.Qlcchè mi accurate che il zelo voftro , c 
3 il voftro amore non fi Rancherà mai ver- 
so la povera Nioa ? 

Gior. Vi par' egli, Sig. Elifa ? Echi non deve es- 
sere penetrato della Tua trifla fitoaziooe ? Chi 
può ftaccarG d'amare un* Angtolino , come la 
noftra cara padroncina ? 
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Eli. Ella ripofa fotto quegli alberi; e di qui 
portiamo vegliare alla fua cuftodia, fenza tur- 
bare il fao riposo, decornando didentro 

Cior. Sì, sì; eccola là, la veggo: come ripo- 
sa tranquilla , poverina ! cara la mia ragazza; 
mi vien da piangere..*, un faò caricato. 

Bia. Zitto: voi ia detterete a quefto modo. 

Cecco Non interrompiamo quefto momento di 
quiete , che il Ciclo le concede . 

Eli. Dicono bene: non vi fate fentire. 

Cior. fi vero, e vero: zitti, zitti : ma quando penfo 

v che una creatura così bella come un fiore» 
giovine come f acqua, buona come il pane, 
ha perduto P ufo della ragione , fento... pro- 
priamente ... che non... porto... tratte.., 
wer. . . mi . . . piangendo come sopra 

Eli. Ma piano per carità. 

Gior. Piano, come volete: ma almeno fi può 
sperare la fua guarigione? 

Eli. Ah! ogni speranza è vana: il è fatto di 
tutto | e tutto inutile. 

Gior. E tutto inutile? 

Biag. Poverina 

Cecco, Sventurata ! 

Gior. Guardate che disgrazia per lei , per il 
Marchese fuo padre, e per tutto il villag- 
gio? E poi non vo... le... te . . .. bafta 
via zitti. 

Biag. Signora Elifa, ricordatevi che ci avete 
promeflb cento volte di raccontarci la cau- 
fa della fua difgrazia . 

Gior. Oh sì, sì; è vero: ebbene... 

Eli. Ebbene , cari amici , ora vi racconterò tutto • 

Gior. Io, come antico balio del Padrone > ha 
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saparo qualche cofa, e ho detto quello che 
ho faputo; ma fi defidera intendere da voi 
tutte le circodanze del fatto per filo, e per 
feg no . 

Eli. Accodatevi dunque tutti , e afcoltate. tut- 
ti la circondano in attenzione . Vi è nota 1a 
nafcita, e la ricchezza del Padre di Nina ; 
Leandro, che fu con erta allevato, non po- 
tè vederla fenza amarla; ella era nata fen- 
dibile; Leandro era virtuoso, e fu perfetta- 
mente corrifpofto . Il Marchese vedeva con 
piacere quefta fiamma nascente , e lufingò 
Leandro di accordarli la mano della fua fi- 
glia; finalmente fi determina il tempo per 
quefto dolce imeneo. Un rivale più poflen- 
te, e più ricco fi prefenta ; il Marchcfe ro- 
de nella debolezza di frangere i fuoi impe- 
gni: la povera Nina ne geme, Leandro fi 
difpera, il Marchefe infide, e l'infelice Le- 
andro è (cacciato, e trattato fenza riguar- 
do neflano: io voglio parlare in fuo favo- 
re, mi s'impone filenzio, e non mi refta 
che unire le mie lagrime a quelle della mia 
padroncina. V 

Cior. E dunque vero / fu il Marchefe, il figlio 
mio che è fiato capace di una limile azio- 
ne / Io non poteva crederlo : Egli che è fcm- 
pre paflato per un sì buon padre, un sì baon* 
amico» 

Biag. Che non lo fapete? I Signori penfano 
come la gli torna . ' 

Cecco. Oh certo, veh ! Non è più il tempo, 
che la parola . . . 

Cior. O via , non tocca a noi a giudicarli ; 
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leguitate, Sig. Elifa, non v* ioterrompere- 
. mo più i 

Eli. Leandro voleva almeno dare T ultimo ad- 
dio alla sua Nina. 

•Ghr. Poverino ! .., . 

fili, lì mio cuore non potè negarli un sì leg- 
giero contento. 

Gior Brava» j 

Elisa Lido l'appuntamento net Parco, ci con- 
duco N|na, diftinguiamo già la voce di Le- 
andro, ma nel momento iftcflb fi fa Tenti- 
re ancora quella del suo rivale: s'ode cre- 
fcere l'altercatone, fi fente rumore di spa- 
de... Leandro dà un grido, cade, e noi 
vediamo scorrere il di lui fangue.:. Nina 
perde 1* ufo de" fenfi , corro al Cartello a chie- 
dere ajuto; vengono dei servi, la trafporta- 
410 mezza morta, e qjiando riapre gli oc- 
chj, il primo oggetto che fe le prefenta.... 
è fuo padre , che tiene per la mano l' as- 
faltino di Leandro, e le comanda di riguar- 
darlo come fuo fposo. Nina refa muta dal 
•terrore» e dalla indignazione, non può reg- 
gere all'orribile conflitto del fuo povero 
cuore: vorrebbe parlare, e il fuo dolore le 
tronca la voce : vorrebbe piangere , e le fue 
lagrime % inaridi fcpno fagli ecchj suoi : cangia 
lV effigie , la ragione le fi turba ; una febbre di- 
voratrice , e un delirio fpaventevole V im- 
poflefTano di tutti i fuoi fenfi : la prefenza 
di fuo Padre, quella dell' odiofo rivale non 
fanno che viepiù accrefeere i funefti sintomi: 
5' impiegano tutti i foccorsi dell'arte*, essa è 

refa 

v 
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refa alla vita, ma, ohimè/ fi cerca invano 
riftabilire la fua ragione. Il Genitore penti- 
to, difper'to non può reggere ad una villa 
sì dolorofa; rifugge alla Città, e Jafcia a 
me un sì caro deporto: e Nina più intcref- 
faote , e più rispettabile che mai, offre a* 
gli' occhi di chi la vede una deplorabile vit- 
tima della fé verità , e dell'amore»* 

Gior. Povera creatura/ 

Biag. Infelice ragazza ! 

Cecco. Mefchina! 

Gior E Leandro? 

£1. Egli morì qualche giorno dopo: ma quando 
ci giunfe la notizia della fua morte, Nina 
avea perduta del tatto le memoria di que- 
llo fatale avvenimento L* idea di Leandro 
tenero, fedele, quella idea, tanto tempo ca- 
ra al foo cuore , è la fola che non fi è can- 
cellata giammai dalla fua memoria . e che V 
occupa ogni momento; e(Ta lo crede fempre 
ih viaggio , e sul punto di ritornare: ve- 
dete voi quel sedile , quali dirimpetto alla 
fi rada maeftra ? Ebbene, tutti i giorni ella 
viene coftà ad afpettarlo; il freddo, il so* 
le, T intemperie delle ftagioni , nulla può 
di (toglierla: ella fi fiede, porta un mazzoli- 
no di fiori, che raccoglie per lui; pattata 
1* ora , Cospira , fi rafciuga le lacrime , e 
parte con la vana lufinga di vederlo do- 
mani . 

Gior. O come fi fa egli a non piangere!... 
Biag. Ma, e fao padre? 

EL Oppreflb dai duolo , e dal rlmorfo, mi /crif- 
T. II. S 
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fc appunto jeri , che gli fi c . refa infoppor- 
tabile una lontananza, che lo priva di ve- 
dere la sua cara figlia: egli ritorna ... ma, 
oh Dio! non pofsiamo offrirli altra consola- 
zione, che quella di unire al fuo il noftro 
. pianto . 

Gior. Povera Nina! 

Biag. Tanto buona/ 

Cecco . Tanto generofa ! 

Gior. Anche troppo: e volevo appunto dirvi . 
Ma ecco il Padrone, ritiriamoci. 

EU Sì, si, partite, cari amici: egli avrà for- 
fè piacere di parlarmi da folo a fola . 

Gior. Andiamo, andiamo: addio, Sig. Elisa: 
vi raccomandiamo la cara padroncina . partono 

El. Non dubitate: ella è troppo cara al mio 
cuore . Che buona gente fono quelli Conta- 
dini ! Ma il Padrone fi accorta: ohi come 
egli è afflitto. 

SCENA II. 

// Marcbefe, e detta. 

Mar. T\yf la cara Elifa; io vengo divorato dall' 
iVJL inqui etudine , e 4al dolore : ebbene 

quali notizie? 

El. Ah! Signore, effe non sono più felici di 

prima. 

Mar. Oh Dio! E dov'è ai prefente? 
Eli- In quello bofehetto . 
Mar Oh Cielo» fe mai mi ha veduto!..^ 
Eh Non temete: ella dorme ancora, ed io le 
vado vicino ad attendere che fi defti. parte 
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SCENA III. 
// Marchese foto . 

Mar. \ Mabile , e fventurara figlia ! e perche* 
XX non puoi tu comprendere una parte; 
almeno di quegli affanni crudeli, che figli 
sono del mio rimorso! oh cieco Mante di ri- 
gore, dovrai tu colarmi il ripofo di tutti t 
miei giorni/ ella era vicina ad efler felice 
col virtuoso Leandro, io godeva della prof- 
ilala loro felicità; Tintarelle, la vanità, l'or- 
goglio ha tutto diftrutto; e chi fu il barbaro 
miniftro delle loro fciagure? Io, io, fuo a? 
mico, suo padre/., oh memoria funefta che 
mi dispera, e avvilifce/... 

SCENA IV. 
Giorgio, Biagio, Cecco. 2. Villani, e detto. 

Gior. Qlgnore . . perdonate l'ardire... 

Mar. »3 Ah ! fei qui , caro Giorgio/ 

Gior. Sì Signore fono qui, io, e quelli buoni 
amici, che fono gli anziani del Villaggio .. . 
ma non vorrefiimo difturbarvi . . . 

Mar. No, no, amici mici, tanto più fe veni* 
(le ad offrirmi i'occafione di e (Ter vi utile. 

Gior. Oh Signore, grazie alle voftre bontà, e 
a quelle della Sig. Nina, noi non manchiamo 
di nulla, poiché hi fogna che sappiate, che 
«Ha non conofce nefluno , eccettuati i poveri; 
e che fi è scordata di tutto, fuori che la fui 
solita abitudine di farci dei bene. 

Mar. Ella dunque è ancora fenfibile a quello 
piacere? Oh/ qual gioja mi cagionate!.., 
queda è la prima che provo dopo tanto tem- 
po d* affanni . S * 
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Gtor. Ella ci regala fcmpre, Signore; Elifo le 
fomminiftra il denaro, e ci proibì Ice di ricu- 
sare per non difguftarla ; eppure , Signor Pa- 
drone» noi ce ne facciamo fcrupolo. 

fdar. Di ricevere da lei? Ah! nò, cari amici, 
poiché altrimenti mi priverefte dell' unico 
mezzo di farle guftare un qualche momento 
felice . . . Accettate , accettate tutto , e sem- 
pre. II Cielo ascolta benigno i voti dell 1 one- 
fto indigente « imploratelo per la mia figlia, 
e per me, pregatelo che vi esaudifea, e ci 
avrete ricompenfati anche troppo . 

Chr. Oh ! Signore , fe non facciamo altro che 
quefto.- non v'è neanche un bambino così: 
non un vecchio cadente , che non preghi 
notte, e giorno per veder ceffare il voftro 
cordoglio ♦ 

Mar. Oh ! quanto vi fono obbligato ! Ma frat- 
tanto, che Elifa è appretto di lei, voi che 
la vedete ogni giorno ditemi, informatemi di 
sua falute : mi hanno scritto che ella era per- 
fettamente riftabilita . 

Gìor. Oh, gnor sì: di qua in giù fi ftà bene: 
accennando dalla fronte in giù . ma poi ... 

Mar. Oh Dio! Ma come pafla ti fuo tempo? 
pafleggierà fpeflb? 

Btsg. Tutto il giorno. 

Mar. Sola ? 

Cecco. Quafi fempre. 

Mar. Il patto malinconico? Lo sguardo tetro? 

Gìor. E come ! Fa certi occhi che muovono 
compafsione a chi la vede: ma nei tempo 
iiteilò s' ella incontra un qualche povero , 
un qualche vecchio. ... in f'omma uno di 
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noi, la fu& filonomia fi rallegra , e moftra 
tutto il contento. 

Mar. Fila fi rallegra! Deh» Itatele Tempre d'in- 
torno. Ma dite» parla cfsa mai di fuo padre? 

Gior Oimè ! 

Mar Che cos' è ' 

Gior Un giorno vi fa uno , che vi nominò 
alla sua presenta, t addio» pianti . fofpiri , 
un pallore mortale » e non parlò più. . , 

Mar. Oh Dio/ Non mi nominate mai più 1 . 

Bfa. Quanto lo compiango / a parti . 

Mar. I! Cielo mi punisce ben fe veramente P 

Ghr. Egli fi placherà. - ^ 

Mar. Mia figlia non mi ama più: , 

Gior. Vi amerà . 

Mar Non ardifeo lufingarmene : ma almeno mi 

forTrifTe vicino a se* 
Gior- Vi soffrirà» vi amerà, e guarirà... Via* 

caro padrone, l pera te , fperate. 
Mar. Ah! no» no: non mi re fi a che il pianta. 
Gior* Ebbene, fe non potremo consolarvi , e noi 
tutti piangeremo infieme con voi. piangendo. 
S C E N A V. 

Elisa % e detti. • 
Eli. {orrendo* jC Lia viene a capo baffo, con 

L' gli occhi fifli , e il suo mar- 
zolino in mano : ella vorrà cfser fola » non la ' 
difturbate. 

Mar io mi somme tto a tutto: ma promettimi 
che la vedrò, che la fentirò. . • . > 

Eli. Nascondetevi tra quegli alberi , potrete ve* 
derla a voftro piacere: affila fu quel ledile» 
ella recita fpeito dei versi, che compone da 
fe, c che fi scorda fubito dopo: sovente an- 
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cora fi pone in «ezzo alle Contadine, e Con- 
tadini del villaggio, li previene, li accarez- 
za , ed è piena di giubilo quando le corri» 

fpondorto. ' 

Chr Figuratevi , Signore , fe lo facciamo di 
cuore t 

Mar. Eccola : conducetemi via; non potrei refi* 
t fere alla brama di ftringerla al paterno mio 
seno. / ritirano tutti. 

SCENA VI. 

Wìna con i capelli ftnza polveri e pettinati a 
ctìso: ella i veftha dì bianco , con un mazzi* 
Uno in mano: il Juo pajso è ineguale : fi ar- 
te refta , sospira , e và a /edere , in filenzio % 
fui sedile di marmo col vi/o verso il cancello . 

jtfina dopo breve filenzio £\ Uefta è Y ora , cV 
t^SU*-. - V-iegli deve venire.», 

egli verrà . . . ogci. . . . quefta fera. ... me T ha 

prometto e dove egli farebbe piò felice, 

che appretto a quella che ecti ama , e da cui 
* è sì teneramente amaro ? quefti fiori. . . . fono 
per lai'., quefto cuore.... per lui... - E 
non viene! Oh/ fono pur Innubi i giorni!... 
Come tutto fpira tnfte^a ! Efifto io , e non 
efifto?.».. no. non vivrò fino eh' egli non 
• r • fari a me vicino: .. e non viene! Forfè 
qualcuno die lo iropedifee . . . . E chi?., non 
sò . . E^si / . . crudeli . Non ftò punto be- 
ne .. . nè qui . . . nè altrove .... Ma se Lean- 
dro veniffe! Oh!* allora ftarei bene per tuttt. 

» ■ 
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SCENA VII. 
Elisa , che fi accofia adagio adagio , 



Nina A H ! fc qui mi cara ! . . . Non mi ricor- 
f\ do mai qaelf altro tao nome, alzando]* 

Eli. Elifa . 

Nina Mi piace più il primo. 4 
Eli. con affetto. Ed io... . 
Nina Ebbene , cara , egli non viene ancora • 
Eli. Certamente qualche informontabile oftaco- 
lo . . . . 

Nina Ah! sì...* fe fapefli dove trovarlo.. •• 

Credi ta, eh* egli fia molto lontano? 
Eli. sospirando. Lontaniamo. 
Nina Tu fofpiri ! 

Eli. confuja Mi difpiace per voi... Signora* là 

ci fono le voftre amiche . 
Nina allegra. Oh bene, brave: falle venire, e 

portami qualche cofa da regalarle . 
Eli. Sabito. Venite > venite, avanzatevi, parte 

e torna subito con un caneftro con entro pane , 

frutti 9 due fazzoletti di Jet a * e due bianchi. 



Caterina , Bit a , Lena , Gianni , ed altri ragazzi, 



Nina TYUozi giorno, mie care, buon giorno. 



fiancate di (lare con me; l'avere pietà per 
i sventurati è un gran merito preflb il Cie- 
lo... Eccomi quà, vedete ; l - afpetto sempre, 
e non viene mai; ma ditemi , vi fletè ricor- 
date di pregare il Cielo, perthe lo faccia 
ritornare al più predo? 



e detta . 



SCENA Vili. 



€ ragazze . 
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Tutti Signora sì, Signora sì. 

Nina Scommetterei , che non avete tenuto a 
mente il Tao nome . 

Lena. Leandro, forte* e vivace 

Gian. Il voftro caro amante, con fentimento* e 
a mezza voce. 

Nin. con gioja II mio caro amante? Sì, sì, bra- 
vo: tu dici bene: tieni, tieni. // presenta il 
fuo anello 

Gian. Qucfto cofo/ 

Nin. Se non ho altro. 

Gian. E che n'ho io a fare? per prenderlo. 

Nin. Oh bambino mio. non pofso dartelo: ttt 
non lai chi me t'ha regalato: e che direbbe 
egli al fuo ritorno , fe non me lo vedette 
41ÌÙ? Tieni, invece, caro mio, tieni: tenete 
anche voi altre dispensa i t egali portati da 
Elisa Egli verrà . .oh ! quante belle cofe 
li diremo quando farà arrivato! Io ne penso 
mille , e mille.. . ma poi me le fcordo .. ma 
che importa; ne ho di quelle da dirli, che 
non mi (corderò mai.... Ma se ritarda di 
più, non potrò dirli nulla, perchè mi tro- 
verà morta . 

EU Morta! che mai dite! 

Cat. Nò, voi vivrete, e vivrete per noi. 

Tutti Sì , per noi . 

Nifi. Sì, ella vivrà per voi, per te ad Elrs* f e 
per Leandro. . . Ma voi piangete! guardando 
alla scena. Nò, nò, mie care, rallegratevi 
meco: rh! contento/ Mi è parlo vederlo. 

El da se Fgli è il Marchefe: non avrà potuto 
refiftere al defiderio di parlare a fra figlia. 
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S C E. N A IX. 
,// Marchese* Giorgio, e détti* 
Mar. A Ccoftiamoci : ella mi offerva , e fcmbra 

il che mi guardi senza timore. 
Gior. Certamente ella non vi riconosce. 
Alar. Jb spira , e fi avanza : Nina lo guarda fijfo 
per qualche tempo , e tnofira a grado a gra- 
do dei( inquietudine. . . \ 
Sina nascmdendefi dietro ad Elisa. Cara » aa- 
diamo vìa. 

Eli. Perchè? .< . # 

iV/tf «f Veggo là un eirto uomo. . . andiamo via. 
EU. Voi lo affliggerete. 

Nina Lo affliggerò ! io !.. lo credi ? Ebbene » re- 
iterò: io non voglio affligger Beffano» Ma 
chi è egli? 

Eli. confa/a. E*... un viaggiatore. 

Nina Viaggiatore / pensando al fignificato. . mi 

EH. E' venuto a chiedere ofpitaiità. 

Nina Ha fatto beniflìmo. L' hai tu ringraziato? 

Eli. Oh , sì Signora . 

Nina Bene: ma io... non mi ardi (co di parlar- 
li; egli mi dà foggezione ! .. parlali tu... il 
Mar. fi allontana afflitto . Egli fi allontana ! 
Che avrebbe timore di me? Signore, Signo- 
re ? appreffatevi , non abbiate paura d' una 
povera figlia ; ella è Nina ; tutti la conofeo- 
»o , e la compiangono ; reftate, reftate con noi. 

Mar. Reiterò , fe la mia presenza non vi è im- 
portuna . 

Nina Egli ha parlato,*. .. non so perchè... ho 
. fentito una scoffa al cuore . 
Mar. da se con dolore. Oh Dio.' Tempre.... 
Ntna Non mi fento altro: fcufare; nel vedervi 
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un timore... bisogna compatire Io fiato , ia 
cui fono... fé voi ne sapefte la causa, fono 
certa che vi fentircfte commetto . 

Mar. trattenendo il pianto . Nefluno può pren- 
der parte alle voftre pene, quanto io. 

Nina Voi fofpirate ! Avete anche voi degli 
affanni ? » ^ 

Mar. E quanto grandi / 

Nina subito vivamente . Ebbene, piangeremo in- 
ficine... E cofa venite a fare -qui >? con ani- 
ma» Afpettate voi qualchedano? 

Eli. Il dialogo fi avanza : ritiriamoci quà indie* 
tro ragazze . vanno nel fondo . 

Nina Perchè non rifpondete ! Afpettate voi 

: qualchedano ? 

Mar. Vengo a cercare mia figlia, affettuoso. 

Nina Voi avete una figlia.'... Voi l'amate, non 
è vero? Voi la rendete felice? 

Mar. Quella è tutta ciò che deriderò, 

Nina Ah! che il Cielo vi protegga, e vi con- 
foli t Sì , rendetela feliciffima ; non f afflig- 
gete giammai; e fopra tutto se ella amafse, 
guardatevi bene dall' opporvi alla fceha del 
di lei cuore... fe fapefte quanto male ciò 
cagiona . . . dice quefte ultime parole sol più 
profondo dolore . . 

Mar. Lo sò . . . 

Nina tome sopra. Ah.' no, no; voi non potete 
faperlo . • 

Mar. dafe. Che supplizio! 

Nina Ecco, oflervate me: io ttna volta era fe- 
lice, prima che Leandro fe ne fotte andato: 
e aderto, non fo altroché piangere, affliggo 
tutti , fono abbandonata a gente itraniera , 
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non ho più nè parenti, nè appoggi... 
Mar. Non avete un Padre? m 
Nina ftupita, e richiamando la memoria. Un Pa- 
dre!. . io! No» no, non l'ebbi giammai: Ah.' 
se avefsi avuto un Padre , egli mi avrebbe 
protetta , mi avrebbe unita a Leandro; e la 
povera Nina non farebbe qui sola a partire 
i trilli Tuoi giorni afpettando quello» ch'el- 
la ama, ed a fiancare la pietà di quelli, che 
le (tonno d' intorno, 
Mar. Ah ! Nina , voi mi lacerate il cuore ! ad* 

dolorati (fimo . 
Nina E che cofa vi ho detto? No, no, buon 
• foreftiere, non mi fate più quegli occhj ; la* 
f eia te queir aria tetra, fiate allegro.... le 
lagrime non devono eflcre che per Nina . 
abboffa il capo , e rejla immersa in profondi 
penfieri . 

Mar. trasportato dalla tenerezza . Mia cara .... 
poi da te . Perchè non poflb dire, mia figliai 
Oh Dio ! Io non ardisco di proferire un no- 
me sì dolce! 

Nina nel tempo delle parole del Marche/e, s'al- 
lontana trifta , e pensosa , e và a sedere sui 
sedile con gli occhi fiffi al Cancello. 

£li. al Mar. Ella adefiò non vi fente più. 
dopo aver mandati via i ragazzi che vanno sui 
monte» % 

Nina con occhio smarrito . Il pianto . . . sempre . . • 
me ne andrò ... Oh no , no... perchè doma* 
ni . . . lai . . . qui . . . sorride • Domani ! . . • so- 
spira . Che domani / . . . cade in una tetra] tri* 
ftezza. . •> . • „ 

EU. Vedete, eccola caduca in una profonda ftp* 
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sazione , da cai bene fpeflb duriamo gran fa- 
tica* a diftoglicrla . Ora ho mandato quelle 
ragade ad avvifare il folito Paftore , il qua- 
le non attende die un cenno per fare alcu- 
ne Tuonate , che sogliono diftrarla dalla sua 
cupa tri ftezza ; approfittate anche voi. Signo- 
re , di quefti momenti , per rimettervi dal 
turbamento, in cui liete. 
Mar. allontanandofi . Vi può eflere un Padre più 
sventurato! fi sente dt dentro la zampogna: 
poi appari j ce aita (ima del Culle , il Pajh- 
re cbefuona* e tutti le ragazze , e ragaz- 
zi con lui * 

Nina Ah / mia cara , ecco il Pa flore che fuona. 

Eli. Sì ; hanno terminato il lavoro , e adeffo fi 
unilcono tutti. 

Sina con anfictà puerile. Senti, senti. Seguita, 
il suono , e i a/colta con gioja innocente , fa- 
cendo la battuta . -* 

Eli* Andiamo al Villaggio con eflb, e ricon- 
durremo con noi quelli, a cui detti nate i vo- 
ftri regali. 

Nina Che v* è ancora qualche cofa da regalarli? 

Eli. Oh sì, non dubitate. ^ 

Nina Ebbene corriamo... volge f occhio al sedile 
e riprende la sua triftezza. Bifognerà dunque 
andare lenza Leandro , senza averli dato il 
mazzolino ♦ che ho fatto per lui ! h lascis sul 
sedile con la maggior e s prepone . Addio fiori , 
alberi, uccelli tetti moni giornalieri delle mie 
pene... Sedile, su cui ver lai tante lacrime» 
addio: io tornerò ben predo a rivedervi. 

parte , sale sul colle , e seguita il cammini 
• prejo dal PaJlore ì e ragazzi. 
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Mar. accofiatido/i ad Elifa. Segnitela . 

Eh. Eh non temete, non la lafcio; ma non 
bisogna che tnoftri canta premura di badar- 
le, poiché ciò le da pena : le fono però 
tempre tanto vicina, che noa apre bocca, 
che non fia lì. 

Mar Quante obbligazioni/ 

Eli. Niente, Signore: mi sento perefla tra- 
sportata dal mio cuore, e dall' attaccamen- 
to , eh* ella m* ifpira : vado a raggiunger- 
la* parte, 

S C E N A X. 
// Marchesa solo . 

Mar.f*\Gnì parola che le sfugge dal labbro 
V^/ sopra di me, sopra di Leandro, è un . 
acuto Itile che mi trapaffa nel cuore! ohimè/ 
quando anche ella ricuperafle la ragione, ve- 
dendoti priva di lui, non fi farebbe che va* 
riare la trifta ferie delle fue pene crudeli... 

• Ma cos'è quella confusone in quel viale del 
Parco? I icrv icori in tumulto... Le mie guar- 
die da Caccia... Un giovine nel mezzo d' 
effi/... Egli fi dibatte... Si afereUbe forfè 
qualche violenza? Ma ceco Giorgio, che vie- 

. ne correndo. 

SCENA xr. 

Giorgia tatto affannato , e detto . 
Gior, A H ! Signore ... ah ! figlio mio. . . fappia- 

x\te...oh! checafi!... 
Mar. Tu fei tutto turbato ! e che fu ? 
Gior. Uf J Non potrefte mai immaginarlo. 
Mar. Tu aumenti la mia inquietudine . 
Gior. Leandro ... 
Mar. Ebbene ? 



1 



Digitized by Google 



t*6 ■ N INA " r 
Gior. Non è* morto . 

Mar- Leandro! * } 

Gior. lo non potevo dar fede a* miei occhi. 
Mar. Tu l'hai veduto,' 

Gior. Egli è qui . : 4 « 

/^?r. Dcfso? 

G/or. Deflb. 

/far. E non t'inganni? 

G/or. L'ho veduto, gli è lai, gii è lai ne sono 
ficaro- 

Mar. Ma per quale prodigio... E coma nel 
Parco? 

Gior. Appena è arrivato, ha cercato di fedur- 
re i giardinieri : ti ha pregati di lafciarloen- 
• trare: diceva, che bramava soltanto di vede- 
re la padroncina , e parlare ad Etifa : ciò gli 
ha dato fofpetto; e glie l'hanno negato; lui 
in vifta di ciò fi è licenziato, ha fatto un 
giro i e ha (cavalcato il muro ; gli hanno 
fatto la pofta, e te l'hanno circondato; egli 
faceva refiltenza... per fortuna mi sono tro- 
vato là, e ho riconofciato Leandro 5 gli ho 
detto? che non Te lo lasciaflero fuggire; e 
fapendo il piacere che voi ne avrefte prova* 
ro • non ho più fentito il pefo degli anni » 
fono corfo a gambe, e provo il maggior con- 
tento di avervi affrettata d* un momento la 
gioja-, che una tale notizia deve recarvi* 

Mar. Ah ! mio amico ! qual felice novella ! Dun- 
que il Cielo l'ha confervato , e 1' ha guidato 
fino a noi/ Pretto» che lo guidino qui; e 
badi bene ciascuno di non dirli nulla» che 
Nina . . . 

C/V. Eh/ vi pare? L' ho proibito a tutti 
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ma eccolo, eccolo. 
Mar. Venga; e partite tatti. 

SCENA XII. 
pali,* , tQn tafelli fi tn 



detti . 
Lea». 



0ve , mì ft'afcinate ? Non fapete a 
r- kT qa 6 otmìco «ni abbandonate? 

Lean bS S""* 1 ?' ? ?* Marchefe è b *° n °. 

iWtfr. Nò; io vengo . .. 

W Per infultare al mio dolore? 

"Xi^foll rÌge " arC . Un nome dolce ? ah 7 

T^o 16 braccia - /o «««•«- 

G ti'ci Bra a VÌ r'.. braVÌ; pace ' P ace - A "^. *' 

S 1 C,el ° h » qtì diretti i tuoi partì 
Jjr addolcre , mU . che mi trafiggo*? il 

Lean. Come.' voi .. . 

Mar. Oh Dio/ L'infelice Nina 

Lean. Che .' forfè la morte * 

Nò, ellarefpira.. . ' 
^.Respira... - 

£d | 0hlrae -' Io tremo in palo- 
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Lean. S* ella vive, e quale altra sciagura può 
fovraflarmi? Oh Oio! avrei forse perduto il 
suo cuore ? 

Mar. No, ella te lo ha Tempre serbato. 
Lean Danque non vi sono più (ventare per me. 
Mar. Infelice ! 

Lean. Ella vive, ella vi ama, voi approvate il 
noftro amore, e che dunque... 

Mar. Tu la vedrai... 

Lean. Io ne anelo fidante. 

Mar. Temilo piuttofto • 

Lean. Come ? v 

Mar. Tu non hai dtrhque più intefo parlar di 
lei d&po quel fatale duello? 

Lean. Fui trasportato moribondo predo un ami- 
co: perfuafo che Nina fofle già spofa del mio 
rivale, ero indifferente a tutto ciò, che fi 
poteva fare di me: ma finalmente rrfanato , 
malgrado mio » dalla mia ferita , divorato 
dall* amore, dall' inquietudine, deteftando 
quefta vita, che mi è confervata, richiaman- 
do un redo di forze, ingannai le vigilanti 
cure di quello, che mi teneva lungi da que- 
llo foggiorno; fono volato per veder Nina» 
dirle che l'amo ancora, e poi morire a' fuoi 
ptedi . 

Mar. La voce della tua morte fi era fparft 

per tutto, e Nina ... 
Lean. Ne fu fenfibile: quale contento/ v s 
Mar. Che dici? Colpita da sì fatale, e Jnafpet- 

tata notizia » la fu a ragione... 
Lean. Oh Dio / Nina... forfè l'ha perduta.* 
Mar.. Par troppo. 

Zean. 
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Lean. con furore . Ah ! ecco f opera voftra ; del- 
la voftra infleflìbile feverità... Ed io farò 
teftimonio! . , Barbaro Padre! 

Mar. Deh/ figlio mio, non mi mortificare di 
più: penfa quanto fono già fventarato ! 

Lean. Perdonare all' eccedo della mia difpera- 
zione: ella è orribile! 

Mar. Sarà Tempre minore delta mia, poiché io 
fono il reo» e tu Tei innocente. 

Lean. Dunque ... lei . . . ah ! non oso ricercarvi 
più oltre. 

Mar. La sua ragione è del tatto fmairita, ella 

non riconosce più alcuno . 
Lean Non riconofeerà nemmeno Leandro? 
Mar. Io lo temo: ma tu la sentirai però parlar 

Tempre di re . 
Lean. con gran gioja. Di me? oh Cielo! 
Mar Elia viene ogni giorno ad attenderti sù 

quel Tedile. 

lean. andando con interejje al fedi le. Su quefto? 

Mar. Sì ; e colà a (fifa Tempre ti chiama . 

Lean. come fopra. Ella dunque fi rammenta an- 
cora il mio nome? 

Mar. Edo è il solo, che non fi è scordata : fa ogni 
giorno un mazzolino di fiori che poi lascia colà. 

Lean. corre al sedile . Sì , eccolo . . . Erta l* ha 
formato per me ? E dov' è al preTente? An- 
diamo» Padre mio, corriamo a lei... 

Mar. T' arreda ... e modera la tua impazienza : 
conviene che io vegga prima Elisa ; è ne- 
ceflario di prevenirla, e contattarla, torno 
subito a narrarti ciò , eh* ella mi avrà det- 
to: retta, te ne prego, e ardiico fino di 
comandartelo . farte % ed esce dal Cancello. 
T. II. T 
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SCENA XIII. 

Leandro solo . 

Lean. /^Uale cangiamento di forte! ma al- 
V^tresi quale avvenimento fatale / Ni- 
na sventurata / tu priva di ragione per me!... 
e potrò io fopportar la £aa villa'.... Oh ! 
quante rimembranze dolci». e crudeli mi de- 
tta la veduta di quelli luoghi tanto a me 
• cari / Ella paleggiava giuliva per effi al 
raio fianco, oggetto di consolazione d' un Pa- 
dre, di tenerezza d* un amante, e di con- 
tento a tutte quelle buone genti; ora 1' in- 
terefle , e V ambizione la fanno e(ter ca- 
gione di pena mortale a chi V adora , di 
compaflione a chi la conofce, e di crudele 
rimorfo ali* affascinato suo genitore. 

■ 

SCENA XIV. 

■ • . • 

// Marchese, e detto. 

Mar. Lifa ftupida , interdetta , rapita, non 
Ju sà a che affigliarci i ella temei el- 
la fpera.-. Ma Nina viene.',.. 

Lea», vedendola scendere dal Colle . Io la veg- 
go!... Qaaledifordine ne'fuoi begP occhj !.. 
Ah ! Padre mio!... 

Mar Allontaniamoci : ti avvezzerai a grado a 
grado a quello trillo fpettacolo ; allorché ti 
farai riandò dal turbamento, che ti cagiona 

[ il fuo dato, ti farai vedere: converrà che tu 
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venga per quella ftrada maeftra; entrerai dal 
Cancello, e quando ti troverai feco, la tua 
prudenza ti fuggerirà ciò , che fi dovrà fare 
per richiamare la Tua ragione» fenza arri* 
schiare i fuoi giorni . 
Lean. Sì... andiamo... il Cielo ci affitterà ... . 
Lei.,, ah! fuggiamo, non ho cuor di guar- 
darla, partono, r 

• » . 4 

SCENA XV. 

Giorgio , Biagio , Cecco , Caterina , Bit a , Lena , 
Gianni , e Nina entra in /cena tenendo- per 
mano un bambino , ed un vecchio : ella * tir- 

. condata dagli abitanti del luogo di varie ftà è 
tutti ornati de 9 fuoi doni . 

f • • • l i* * 

Gior- Ti Vviva la noftra cara Padroncina, che 
JUi ci ama, e che ci foccorre : animo , 
figliuoli fe non portiamo con altro, ringra- 
ziamola con le noftre voci di giubilo. 

Tutti Evviva, evviva. 

Nina Le voftre cure , e V amor voftro calmano 
V ecceflb di nria triftezza : che dite voi di 
gratitudine? Amatemi f non mi abbandonate» 
c farete anche troppo per me. 

Gior. Eppure ho in idea , che pretto sarete con- 

\ ■ tenta . 

Bia. Anch'io, guardate. , 
Cat. E tutti lo defideriamo di cuore. 

qui Leandro esce dalla quinta , in cui fi farà 
ritirato con il Marche/e* và fuori del Cancello, 
e fi fa vedere dall' alto della ftrada del med. 
Gior. li voftro amante tornerà... 

T a 
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AT/iitf Oh dolce penfierof- 
Bia Fra otto giorni . . . domani < 
ftf/tf E forfè arche oggi ... 
G/or. donne. ( Oe, badate veh! non fco- 

prite . . . ) 

AT/ii/j Ah! curi amici, voi lufmgate la mia spe- 
ranza. 

... . 'I 

SCEMA XVt. 

• • • - < • , 

Leandro s' accojla al Cancello* il Marcie fi lo 
* segue, Elija sulf alto, che guarda, e detti. 

Chr. \7Edrete, vedrete, fe fi dice la veri- 
V tà. ( Oh! ecco I' amico: lafciamo 
operar la natura.) Figliuoli glie tardi, tor- 
niamo alle noftre cafe : Addio, Signo- 
. fa Nina; ftate allegra, il Cielo confolerà voi, 
c tutti noi ancora: andiamo, partono. 

Nina Addio... addio.... amici.. . a rivederci 
domani . // accompagna al Cancello , efft parto- 
no per quinta . 

tean in qnefto momento Jpwge il Cancello, e fi 
trova in faccia a lei: ejja fi arrefta. 

Nina Ah ! getta un grido , re/l a immobile ; Jt^ 
pone una mano alla tefta , e una al cuore , poi 
le congiunge in maniera ejprepva ; dice qual- 
che accento interrotto, indi parte con la mag- 
gior rapidità, e và a trovare Eli/a. 

Mar. È dove corre ? 

tean. Sembra eh' ella abbia provato..* 

Mar 'Sì, ma non ci lufinghiamo ancori... 

Nina è corsa ad Elisa, che Jcende ad incontrar* 
la , la prende per mano , la conduce veloce- 
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mente , e la pone in faccia a Leandro , di' 
cendo: 

Vedi tù? con somma attenzione. 
Eli. affettando di non saper ciò che dica . Eb- 
bene ? 

Nina con impazienza. Vedi ta f dico? 
Eli- freddamente. Sì, è quello, che voi afpet- 
tate • 

Nina Quello , tu dici ? quello ? Non osavo cre- 
derlo: ma, non t* ingannerefti già? Guarda 
come è melanconico! Ah / fe fofse Leandro» 
potrebbe egli moftrarfi afflitto rivedendo la 
fua Nina ? Se fofse Leandro , Nina potreb- 
be ancora (offrire? farebbe ella tuttavia fven- 
turata ? 

Lean. Oh Dio! quanto fono commolìo! . 

Nina La fua voce? Hai tu fentita la fua vo- 
ce? Girne!... la mìa teda!... Un dolore... 

^ Una nebbia agli occhj!... Deh/ per pietà 
non mi lasciate in quella incertezza . 

Eli. con calore , e allegrezza. Masi, sì*,èd'c(To f 

. è d'efso. 

Lean. Egli è il tao amante, con speranza 
Mar. Egli è tuo padre . . . come snpra 
Nina fa un moto di spavento, Tuo padre , ha 
detto? Mio padre! Defso? viene qui? Oh 
Dei? E che vuole da me? Come potrò oJ>- 
, bedirlo? Dove andrò?... Salvatemi, fata- 
temi dal fuo sdegno... Voi non rifpoode- 
te... Ah, voi non fiete più quelli, a* qua- 
li or ora parlai j e perchè mi avete ingan- 
nata ? oh/ quanto male mi avare fatto! Lean- 
dro- non è venuto... nò .. Egli non verrà 
più!., Che luogo è qucfU/ con spavento. Do- 
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ve m'hanno condotta?. . . Tutta quella gen- 
te... lattatemi. . . ritiratevi... allontanate- 
vi... E dove vanno? con specie di dispiacere. 
Deh/ Chiunque voi fiete abbiate pietà di me! 
cade Julle braccia di Elisa . 

Leon. Elia perde l'uso dei fenfi . 

Eli. Respira appena ! 

Mar. disperato. E tutto per cagion mia! vi in 

fondo «v 
Lean, Nina, vedete Leandro, il voftro afflitto 

Leandro . 

Nina romando in se, ma fempre con aria smarri- 
ta. Tu hai nomina ro Leandro: lo conolci? 
L'hai tu veduto? Per pietà calmami.. • gua- 
riscimi . . . prende la mano di Leandro, a la 
pone Julia sua fronte . Stabilirci le mie idee... 
il tuo aspetto è sì dolce! .. . Non ti fcoftareda 
me; tu rafsicuri il mio cuore... Mi pare che 
fempre . . . una pietra ... un ghiaccio . . i ed o- 
ra un animato calore , un contento in mirarti... 
guardando il Padre . Ma quello là mi da fog- 
gezzione . . . Ho rante, tante cofe da dirti... 

Lean. A me ? con gioja . 

Nina. Sì, a re: dimmi, dimmi ciò ch'egli fa , 
ciò ch'egli penfa, dove fi trova, dove V hai 
lafciato.e perchè non viene? 

lean. imbarazzato Ma . . . 

Nina . Tu penfì alla rispofta ? .. • Vorrefti tu pa- 
re incannarmi ì 

Lean. Ne fono incapace. 

Nina Lo credo; rispondi dunque. 

Lean. Ma s'egli comparifse davanti a voi? 

Nina . A voi/ Io dico ce i fa lo ftefso anche tu 
te ne prego. 
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Lean. Ebbene , s' egli comparile dinanzi a te . . . 
Nina. Bravo. 

Lean. Ta forse non lo riconofcerefti . 

'Nina. ciò fo(Te , bisognerebbe dire, che Ni- 
na a vede perduta affatto la ragione. 

Lean, da se (Infelice ! ) Almeno fe le fue fcm« 
bianze sfuggirono dalla tua memoria, il fao 
cuore f ... 

Nina vivamente. Oh! Sì, sì il suo cuore! Poi- 
ché qual mortale ha mai avaro un cuore co- 
me i! fiw/ Dimmi, mi ama egli fempre ? 

Lean. Egli ti adora più che mai . 

Eli. fa un gefto , che accenna Nina più tranquilla t 
e và ad unirfi al Mar» nel fondo . 

Nina. Più che mai! Oh manco male ! Ncfluno 
mi ha mai faputo rispondere a quefta ricerca ; 
erano tutti fordi , e moti . E fai ta quanto è 
pall'atofra noi , i noftri amori , i noftri conten- 
ti , le noftre pene.? 

Lean. con palone. Ah sì, tutto èqui dentro Scol- 
pito... accennando il core. 

Nina. Qui dentro/... hai ragione: qui foltantp 
è dove fi sente . . . bene, tu dunque mi rac 
conterai tutto ciò che a noi è accaduto; poi- 
ché uno de* miei più gran dispiaceri fi è di cf- 
fermi dimenticata ogni cola. 

Lean. Tu l'amavi dunque di core? 

Nina . Guardate quello che mi domanda ? Se lo 
anno tutti. 

team. Oh / Qual gioja, mia cara amica! 

Nina. Mia cara amica/ Mi parla tal quale ce- 
rne lui . con contento. 

Lean. Sì, te lo giuro, perfin che vivo ti chia- 

• merò come lui. 
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Nina . Oh ! qual contento in fentirmi parlare cosi . 
Lean. Egli ti diceva rovente lo t'amo . 
Ni*. Ed io li rispondevo lo fteffo . con compiacenza 
Lean. E lo dici anche oggi? 
Nina . Anche oggi . 
Lean. Deh, dillo a me per lui. 
Nina. Io t'amo. 
Lean. E per me ? 

Nina pià teneramente. Io t'amo, io t* amo. 

Lean. Oh momento felice / oh parole confolatrici f 

Nina Dii ; mi vuoi promettere una cosa ? 

Lean. Con tutto il cuore • 

Nina Di non lafciarmi più. 

Lean. Ti farò fempre vicino. 

Nina Ad ogni iftante ? 

Lean. Ad ogni iftante. 

Nina Mattina, e fera? 

Lean. Mattina, e fera. 

Nina E poi domani , e poi doman V altro , e poi 

fempre ? 
Lean. Sempre . 
Nina E fe farò afflitta ì . 
Lean. Ed io ti confolerò . 

Nina Oh quanto benedico la forte di quefta unio- 
ne ! E come ti chiamerò ? 

Lean. Tuo amico, e non potrai ingannarti - tenero 

Nina M io amico ! sì , sì ; ti chiamerò mio amico ,.. 
ma, chi t'ha dato quei marzolino. con svrpreja 

Lean. Lo ritrovai fu quel sedile.. 

Nina Su quel fedile! fai tu che V ho fatto per lui? - 

Lean. presentandolo Lo rivuoi ? 

Nina Nò, non ardifco,ein vederlo dinanzi a te» 

• mi fembra di provare lo Uefso piacere , come 
quando lo formavo per lui . . . Ma tu m'hai 
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promeflb di dirmi, .• non Ufciar nulla, veh , 
nulla; ne anche la più minima circoftanza. 
Lean. Non dubitare , t 
Nina. Comincia , via. < 
Lean, da se. Deliz«ofa, e crudel fituazione ! 
Nina con interne, eamiftà. Ti afcolto. t 
Lean. Dal primo giorno, che Leandro ti vide, 
ti amò . 

Nina con gioia , e riconofeenza . Dal primo giorno? 
Lean. Stette lungo tempo fenzaaver coraggio di 
dirtelo. 

Nina. Eppure fa tanto piacere fentirlo dire! 
Lean. I foli Tuoi occhi fi efprimevano. 
Nina inquieta . E i miei ? 

Lean. Parlavano. . . Leandro allora ti palefala fua 
tenerezza . 

Nina. La sua tenerezza .'. Sì , sì, me ne ricordo. 
con gioia . 

Lean. Dopo quefto momento , te ne parlava ogni 
giorno . 

Nina. Ogni giorno ogni giorno: me ne ri- 
cordo . contenta . 

Lean. Ti difeorreva della fperanza che nutriva 
d' efTer tuo Spofo . 

Nina . Spofo / Oh dolce nome! 

Lean. Veniva fovente con te, e con Elisa a pal- 
leggiare in quefto Giardino, c a federe fopra 
quel fallo. 

Nina. Oh ! f amo tanto quel faflb. 

Lean. Con la fua mano nella tua . . . esegui/ce . 

Nina ricordandafene con gioia . La fua mano oella 
mia ... è vero , è vero . 

Lean. Ti guardava teneramente, con grande i- 
spregiane. - 
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tìina. Oh! come lo immiti bene! Nel tempo di 
quefla Scena il Marchefe , ed Elifa fi accoftano : 
il Marchefe ftà più indietro , volendo , * »*« 
o fan do avanzar/! , la speranza è dipinta in tut- 
ti i suoi gefti ; Elisa fi accejìa vicinifpmaa Ni* 
n a : i Contadini fi veggono nel fondo del Teatro , 

* e refi ano nafcofts dietro gli alberi per vedere > 
e non ejfer veduti . 

Lean. To ti sentivi commovere . 

Nina. Come adeflb . 

Lean. Lo afcoltavr senza collera . 

Nina. E chi potea concepirne contro di lui? 

Lean. Un giorno. 

Nina vedendo Elisa* con vivacità. Ah! mia ca- 
ra, egli sà tutto, tutto, tutto, 

Lean. Un giorno , tuo padre . . . 

Nina triftà ■. Afpetta . . .non me ne ricordo più. 

Lean vivamente . Approvava f amor di Leandro . 

Nina tornando sérena . Ah ! sì , sì . 

Lean. Li permife anche di offrirti un' anello per 
pegno della Tua fede. 

Nina vivace. Eccolo: non l'ho mai lafciato. 

Lean. tenero. Elifa era teco. 

Nina ricordando]! a poco a poco . Elisa quella là / 
Elifa , vieni . . . Leandro era qui ...al March, 
vedendolo indietro . Accollatevi anche voi , non 
ho pià paura. Tu.' Voi. 1 Lei! ah/ r'jpiran- 
do . Mi pare adeflò di non aver nulla a defi- 
derare. Pantomima espreffiva del Marchese , dì 
Leandro , e di Elisa ; i Contadini fi avanzano 
lentamente % e circondano Nina* 

Lean. Oh ! Cielo benigno ! con gioia . 

Mar. Oh! momento felice/ da se 

Nina . Seguita , feguita , amico mio . 



Digitized by Google 



PAZZA PER AMORE 299 
Leati- L* anima taa fi moftrava tranquilla , e Lean- 
dro concepiva a ragione una fpcranza favore- 
vole ... quel!' iftante doveva decidere di fua 
.• forte... Animato dalla preienza di Elifa t da 
uno fguardo di tuo padre ...oh/ mia Nina ! 
io ti diedi per la prima volta il sacro nome 
di spoia . 

Nina flupita % ne potendo efprimere i Juol interni 
sentimenti , guarda Elisa , abbraccia Leandro , 
e la/eia cadere il capo Julia di lui J 'palla . Oimè! 

Lean. Io ti ftrinfì fra le mie braccia , e nulla più 
ascoltando che l'ardente amor mio, baciai la 
tua bella mano con le mie labbra infuocate. 
glie la bacia . 

Nina. Oh Dio! Quale rimembranza! Non è e- 
fprimibile ciò , che mi fento nel cuore . Si 
cuopre il vifo colle mani* e breve pausa . Qual 
fogno tm • • Come mi fveglio ! . . . quale calma 
tranquilla ...Ah / padre mio/ ... fiete voi? 
con affetto. 

Cior. Gli è lui, gli è il babbo, gli è Leandro, 

evviva, evviva. , 1 
Tutti. Evviva, evviva. . 
Nina . La contentezza ... il timore ... ah , padre 

mio, perdonatemi, io moro ai voftri piedi. 
* *' inginocchia 

Mar. Alzati, figlia mia, abbracciami, raflere- 

nati, tutto è cangiato. 
Lean. Sì tutto, fuori che il cuor di Leandro. 
Nina con gioia , e timore . Leandro mi ama !..•-. 

Leandro vive ancora / . . . 
Mar. E Nina è felice. 
Nina . Felice / 

Mar. tenendola fempre abbracciata, t alzando 
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una mano al Cielo. Sì, Nume pollente , sii 

tu teftimonio, e garante di mia prometta. 

Lean. a mani giunte. Efaudifci i miei voti! 

Nina vedendo ambì due in quefta attitudine, ca- 
de in ginocchio. Rendi ad efli Nina degna di 
loro ! 

Mar. Figlia mia f abbracciandola f e alzandola. 
Lea. Mio bene.' come sopra. 
Elis. Mia cara padrona ! 

<3ior. Ora almeno pollo . . . pian...ge...re ... dì con- 
folazione . 

Tutti piangono per allegrezza, e fi abbracciano re- 
ciprocamente : 

Nina. Ecco Elifa: ecco Giorgip . i Contadini fi 
accodano. Sì, li riconofco tutti: i loro fem- 
bianti allegri, inteneriti ...Ma , chi sà*e que- 
llo mio male crudele... 

Mar* vivamente . Eflb era cagionato dalla perdi- 
ta di colui, che tu amavi, e una tale fciagu- 
ra non può più avvenirti, poiché da oggi egli 
diviene tuo Spofo. 

Nina . Ah f mio Padre ! Ah / Amico mio ! . . . 

Mar. con la maggiore allegrezza . Finalmente poi 
tu mi riconosci . 

Lea. Nina ... tu sei mia . 

Nina. Che calma! che dolce gioia/ Circondata 
da si adorabili oggetti ...sì, lo fento, non mi 
retta piò nulla a temere , 

tutti allegri , e abbracciati parto** . 

FINE DEL TOMO SECONDO . 
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